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OMA. Alcune migliaia di ro- 

mani, tra i quali pochissimi 
nati in città, nella settimana 
scorsa hanno aspettato il col- 
po di Stato. La sensazione che 
stesse per accadere qualche co- 
sa era evidente dovunque: nei 
corridoi di Palazzo Madama o 
di Montecitorio, nelle antica- 
mere dei ministeri, nelle segre- 
terie dei partiti, nei caffè... 

«Quando. vai in villeggiatu- 
ra? », domandava l’amico al- 
l’amico. «Dovrei partire verso 
il 20... Se non succederà nul- 
la, si capisce ». 


Alberto Moravia ed Elsa Morante al- 
l’inizio della settimana si preparavano 
al loro viaggio in Brasile, dove Moravia 
si reca per un convegno del Pen Club 
di cui è presidente. 

«Elsa e Alberto forse non partono », 
telefona l’amico all'amico: « se Tambro- 
ni tenta di restare ad ogni costo, è chia- 
ro che andare in Brasile sarebbe una 
specie di diserzione... ». 

Elsa Morante e Moravia ora sono par. 
titi; non può dirsi, tuttavia, che la fra- 
se che abbiamo riportato non corrispon- 
da allo stato d’animo di chi in questi 
giorni pigliava l’aereo per l'estero. Non 
si trattava soltanto di un’inquietudine 
comprensibile in due artisti. Essa ha do- 
minato gli animi di persone d’ogni ceto 
professionale. 


Il desinare 


CCO Moro che si sente seguito ed ec- 

co subito dopo la voce romanzesca che 
egli, segretario del partito di governo, 
non dorme più a casa. Ecco dei deputati, 
apparentemente calmissimi, i quali si 
prendono sottobraccio e poi finiscono col 
confidarsi sottovoce certe loro supposi- 
zioni. Non sono deputati d’opposizione: 
nei giorni scorsi il fantasma del colpo di 
Stato ha ossessionato soprattutto uomini 
politici centristi. 

Avvenimenti niente affatto straordi- 
nari sono stati interpretati drammatica- 
mente. Il presidente della Repubblica, 
on. Gronchi, è uomo affezionato ai luo- 
ghi d’origine. Intendiamoci, non è che 
abbia una grande predilezione per Pon- 
tedera, luogo operoso e modesto, dove 
va di rado. L’attrae la Toscana in genere 
e da qualche tempo specialmente la te- 
nuta di San Rossore. Chi percorre la li- 
nea Genova-Roma, quando arriva alle 
porte di Pisa, se s’affaccia scopre che 
a fianco della piccola stazione di San 
Rossore sosta ogni sabato e ogni dome- 
nica e spesso ogni lunedì il treno presi- 
denziale. Nonostante ciò, l’ultimo week- 
end di Gronchi alle foci del Serchio ha 
dato da pensare a molta gente. 

« Si è rifugiato a San Rossore per ri- 
flettere », si diceva sabato a Roma. 

« Ha deciso di rimanere fino a giovedì, 
come se la situazione fosse normale », 
s’aggiungeva. 

« Il presidente del Consiglio, on. Tam- 
broni, s'è rifugiato invece a Grottafer- 
rata », continuavano a dire gli uomini 
politici rimasti a Roma nonostante il 
caldo. E, come succede spesso in casi del 
genere, qualcuno sosteneva che la linea 
telefonica San Rossore-Grottaferrata 
era stata sovraccarica tutto il giorno, 
Sovraccarica, si capisce di parole, di 
preposte, di controproposte. Quando poi 
unedì si seppe che Gronchi era tornato 
a Roma in aereo prima di mezzogiorno, 


che Moro e Gui, nel pomeriggio riuni- 
vano, rispettivamente, la direzione cen- 
trale della DC e la direzione dei grup- 
pi parlamentari, non ci furono più dub- 
bi: ci s'avvicinava alla prova di forza; 
ognuno cercava di mettere l’altro di 
fronte al fatto compiuto. 

Anche un semplice desinare d’addio 
che la presidenza del Consiglio ha dato 
martedì ai ministri prima delle dimis- 
sioni ha suscitato commenti drammatici 
ed insieme ironici. 

Tambroni nella mattinata aveva fatto 
un salto al Quirinale. Ormai non c’era- 
no più dubbi: l’intesa tra il presidente 
della Repubblica e il presidente del 
Consiglio continuava o per lo meno, si 
diceva, il presidente del Consiglio cerca 


fino all'ultimo momento la-benevolenza 


del Santo Protettore. 

Intanto la tavola imbandita a Villa 
Madama si prestava al sarcasmo più fa- 
cile. « Un Cristo circondato da venti 
apostoli... Chi sarà Giuda? Anzi, quanti 
Giuda si saranno seduti all’ultimo desi- 
nare? ». Risparmiamo ai lettori i facili 
richiami alla Roma dei Borgia, con Tam. 
broni che propina ai commensali una 
pillola per averli tutti dalla sua o per 
sollevarli con un’improvvisa euforia dal- 
la fatale prostrazione caratteristica dei 
ministri dimissionari. 

In realtà, pare che non sia stato un 
desinare riuscito. Fosse il caldo o l’in- 
certo avvenire, si dà per certo che molti 
ministri non avevano appetito. Il mini- 
stro della Marina Mercantile, on. Ma- 
xia, addirittura non toccò cibo. E non 
era, intendiamoci, una di quelle tante 
colazioni di lavoro all'americana che 
usano oggi, con una fetta di roast-beef, 
un bicchiere d’acqua minerale ed una 
pera. S'è trattato d’un pranzo vero e 
proprio, con una tavola riccamente im- 
bandita ed adorna di fiori. 

« Era meglio se invece di fiori si fa- 
cevano opere di bene », dicono abbia 
esclamato un ministro prima di mettersi 
per l’ultima volta a tavola. Era uno dei 
tanti che, se il Santo Protettore non sal- 
va Tambroni durante i negoziati, è si- 
curo d’avere perso il posto. 

A questo proposito una delleî ipotesi 
che martedì mattina*inquietava di moro- 
dorotei riguardava le elezioni. «Vedre- 
te », dicevano, « che al primo intoppo 
durante le consultazioni, Gronchi $cié- 
glie le Camere e fa fare le elezioni con 
Tambroni presidente e Spataro all’In. 
terno. Dio ce la mandi buona... ». 


33 all’ombra 


L fantasma del colpo di Stato ha dun- 
d que ossessionato moltissimi abitanti' di 
Roma e non pochi cittadini italiani. in 
grado di conoscere gli umori della ca- 
pitale, né sembra che l’abbiano fatto 
svanire gli avvenimenti di martedì, 
quando la crisi ha formalmente imboc- 
cato l’iter costituzionale, 

Quale consistenza ha avuto questa 
specie» d’infatuazione che ha spinto ‘uo- 
mini responsabili a guardarsi tintorno 
con sospetto e che ha spinto tanti altri 
cittadini ad andare in vacanza portan- 
dosi dietro il malessere di chi ha l’im- 
pressione d’abbandonare un posto dove 
sta per succedere qualche cosa? 

Dire senz’altro che si sia trattato (e 
che si tratti, perché lo stato d'animo 
continua) d’una specie d’eccitazione do- 
vuta ai 33 e più gradi all'ombra toccati 
in certi quartieri romani, è dir poco. 
Sarebbe ingiusto scambiare per dei ne- 
vrotici uomini responsabili. 

La verità è che il presidente del Con- 
siglio uscente ha finito col diffondere 
intorno a sé una pericolosa sospettosità. 
Colui che con disprezzo l'opposizione 
comunista chiama l'avvocato d’Ancona,, 





LA PSICOSI DEL 
COLPO DI STATO 


con l’evidente richiamo ad un certo pas- 
sato e non col proposito d’offendere la 
classe forense anconetana, ha creduto 
fosse opportuno, in un momento diffici- 
le, barcamenarsi e cercare di galleggia” 
re ora intimorendo questo o quest'altro 
avversario, ora legandosi ancor più que- 
sto o quest'altro amico con allusioni si- 
billine e velate minacce. E’ avvenuto 
così che a Tambroni, nella scorsa setti- 
mana, venisse affibbiata una nuova de- 
finizione: l’uomo dal dossier facile... 
L'ipotesi del colpo di Stato è stata ali- 
mentata però anche da altri elementi. 
Se il presidente del Consiglio non dava 
le dimissioni quand’era chiaro che il 
partito ormai gli si era messo contro, se 
ne arguivano accordi segreti col Quiri- 
nale. Tambroni, s’osservava, è sempre 
stato l’uomo di Gronchi ed ora risulta 
chiaro (si precisava) ch’egli non è stato 
l’uomo di Gronchi in vista d’una poli- 
tica aperta a .sinistra e quindi capace di 
tener conto del messaggio presidenziale 
del 1955... No, (si concludeva) Tambroni 
rappresenta per Gronchi una specie di 
braccio secolare nel potere esecutivo. 


L’alta corte 


IAGLESTO punto si passava a dare ri- 

salto a tutti gli elementi che avrebbe- 
ro potuto dare un valore personalistico 
alle reazioni tra l'avvocato d’Ancona e il 
professore di Pontedera. Gronchi vuole 
essere rieletto nel ’62, si diceva anche, 
e Tambroni è l’uomo ”a tutto fare”, ca- 
pace di trovargli una maggioranza pur 
che sia. Non è più possibile mettere in- 
sieme una maggioranza di centro-sini- 
stra che confermi l’attuale presidente 
della Repubblica? Ebbene, Tambroni 
predisporrà a suo vantaggio e a vantag- 
gio di Gronchi una maggioranza nuova 
di centro-destra costringendo la DC ad 
accettarla con Moro o senza. 

La consistenza del fàntasma del col- 
po di Stato è dunque stata molto dub- 
bia, anche se un’ipotesi così vergognosa 
era fatale uscisse dalla sospettosità che il 
governo, lasciando intravedere i suoi le- 

lagami col Quirinale, ha diffuso nel paese. 
#%- Ora però, mentre chiudiamo il nume- 
ro 30 dell’’’Espresso”, s'entra in una fa- 
se delicata. Il governo Fanfani, che pa- 
reva dovesse uscire da un accordo di 
emergenza intervenuto tra la DC, il 
PSDI, il PRI e il PLI, (accordo sanzio-; 
nato dai gruppi parlamentari) e quindi 
ovviamente destinato ad essere preso i È 





considerazione dal presidente ‘Re 
pubblica, è ancora da fare. La érigi'è co- 
minciata e le due parti, (cioè’J@@0schie- 
ramento Gronchi-Tambroni-MST-*dn un 


probabile apporto d’aderenze monarthi- 
che e lo schieramento Moro-Saragat- 
Reale-Malagodi) si trovano di fronte. 
Né la sospettosità è caduta. Non l’ali- 
mentano più le voci della settimana 
scorsa ma, caso veramente strano, il co- 
stituzionalismo del governo dimissiona- 
rio e di chi lo sostiene. Si cerca, mentre 
chiudiamo il presente numero, di preci- 
sare un’accusa Conto i partiti di centro 
e di centro-sinisttà i, solo per es- 
Î 2 id’una nuova 
taccato .per 
hale. Quasi 
Fall’on. Nen- 
definiva il 













maggioranzay Wi 
primi la legalli 
col proposito dî 
ni che la scorsa@ ina 
governo TambronîMi@#i*suoi sostenitori 
passibili d’essere deferiti all’Alta Corte, 
si spulcia la Costituzione per imbastire 
un processo assurdo... 

Intanto l’altro schieramento di opinio- 
ne pubblica, quello delineatosi durante 
i fatti di luglio, e al quale i partitì di 
sinistra partecipano solo perché legati 
alla tradizione della Resistenza, dà se- 
gni di responsabilità, nascondendo la 
propria impazienza, 
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V SPEGIALE , 


GEDDA VUOLE EPURARE DALLA DC 
I CANDIDATI CONTRARI AL MSI 


OMA. Il presidente dei Comitati civici, 

Luigi Gedda, ha già mobilitato la macchi- 
na organizzativa dell’associazione da lui di- 
retta in vista delle prossime elezioni ammini- 
strative, Gedda s'è già accordato con la giun- 
ta diocesana cattolica di Roma per epurare 
dalle liste democristiane tutti quei candidati 
che non condividono l’alleanza della DC con 
i monarchici e i fascisti in Campidoglio. I di- 


Luigi Gedda 


rigenti democristiani colpiti dal veto di Ged- 
da sarebbero: la vice-presidente della giunta 
diocesana Bernardini; il sovrintendente al 
teatro dell'Opera Carlo Latini; l’assessore al- 
l’Igiene Giovanni Borromeo, l'avvocato Gior- 
gio Mastino Del Rio e il senatore Mario Cin- 
golani. 


SOSTITUZIONI DEI DIRIGENTI DC 
CON INCARICO MINISTERIALE 


OMA. Durante le trattative per la forma- 

zione del nuovo governo, i leaders delle 
varie correnti democristiane hanno discusso 
il problema della sostituzione, in seno alla di- 
rezione del partito, di quegli uomini che 
avranno un incarico ministeriale. Lo statuto 
della DC stabilisce infatti che non si può es- 
sere allo stesso tempo membri della direzione 
e ministri. L'alternativa si presenta per: Fio- 
rentino Sullo (Base), Giorgio Bo (fanfania- 
no), Bernardo Mattarella (doroteo) e Umber- 
to Delle Fave (moroteo). Sarebbero sostituiti 
rispettivamente dal milanese Luigi Granelli, 
dal romano Clelio Darida, dal messinese Anto- 
nino Gullotti e dal bolognese Achille Ardigò. 


IL MINISTERO DEL BILANCIO 
DIVIDE I DEMOCRISTIANI 


« 


OMA. Il ministero del Bilancio è il più am. 
bito fra gli esponenti democristiani che 
scontano di entrare nel nuovo governo. Infatti 
ad esso aspirano Giuseppe Medici, Giuseppe 
P. &Fernando Tambroni e Giulio Pastore. 
broni affermano che come ex pre. 

Consiglio non possono accettare 

i Wortafogli di minore importanza, essen- 
de i candidati quasi sicuri per gli altri 
ue posti chiave della compagine governati- 
va: Interni (Scelba), Esteri (Segni). Pastore 
ritiene di essere il‘candidato più qualificato 
a tale carica dopo, la prova da lui data come 
ministro per il Mezzogiorno. Amintore Fan- 
fani, a sua volta, ha affermato che se gli espo- 
emocristiani non troveranno un accor- 
ttribuzione del ministero del Bilan- 

ierà egli stesso oltre alla presidenza 


RIA VATICANA. 


*'ROVA LERCARO © © 
, 5 
OLOGNA. Un@.pòta ufficiosa della Curia 
larcivescovile di Bologna ‘è stata disappro- 
vata dalla Segreteria di to vaticana, poi- 
ché. potrebbe danneggiare il candidato demo- 
cratico alla presidenza degli Stati Uniti John 
Kennedy. Nella nota, ispirata dal cardinale 


Giacomo Lercaro 


Giacomo Lercaro, si ésptrimeva la soddisfazio- 
ne per la scelta‘ del candidato cattolico con 
queste parole: « Per questo noi oggi ci sen- 
tiamo di solidarizzare in pieno col giovane 
cattolico «del Massachusetts che si è battuto 
lealmente, facendo della propria fede religio. 


sa il motivo del successo, per dare la scalata 
alla presidenza della Repubblica stellata. I 
voti e le speranze dei cattolici italiani sono 
per Kennedy, incondizionatamente! ». 


UNA RAMPA PER MISSILI 
AL POSTO DI UN MONUMENTO 


RENTO. Le autorità militari di stanza nel 

trentino hanno ordinato al comune di Fol- 
garia, in provincia di Trento, di demolire un 
monumento a forma di piramide che si tro- 
va nel territorio -comunale, in una località 
chiamata Malga Zonta”. Il monumento era 
stato eretto alla memoria di 17 partigiani che 
furono fucilati dai nazisti il 12 agosto 1944. 
Il motivo dell'ordine di rimozione è questo: 
la Malga Zonta è stata dichiarata zona mili- 
tare e presto cominceranno i lavori per instal- 
larvi una base di missili, 


GLI AGRARI DEL PLI 
HANNO APPOGGIATO TAMBRONI 


OMA. Fra i più decisi sostenitori del go- 

verno Tambroni vi sono stati nei giorni 
scorsi i dirigenti della Confagricoltura. L’or- 
ganizzazione degli agrari ha esercitato ogni 
possibile pressione sui deputati a lei vicini 
per evitare le dimissioni del presidente del 
Consiglio. Tale azione è stata condotta nel 
partito liberale dai deputati che sono i più 
diretti rappresentanti degli interessi agrari: 
Antonio Capua, Alberto Ferioli ed Agostino 
Bignardi, presidente dell’associazione agricol. 
tori di Bologna, che hanno tentato, unitamen- 
te a Gaetano Martino, di mettere in minoran- 
za il segretario Malagodi sul problema del- 
l'appoggio al prossimo monocolore democri- 
stiano. Per ottenere l'appoggio degli agrari 
Fernando Tambroni aveva promesso di abo- 
lire i contributi previdenziali che gli agricol- 
tori versano in favore dei contadini loro di- 
pendenti 


PER MAXIA FRATELLO EMMAN 
AVEVA RAGIONE 


OMA. Durante la riunione del Consiglio 

dei ministri al Viminale la mattina del 14 
luglio, mentre l'onorevole Tambroni parlava 
dell’ ’attentato comunista allo Stato” e di- 
chiarava di essere in possesso delle prove sul. 
le istruzioni che Togliatti aveva avuto a Mo- 
sca, il ministro Spataro, com’è sua abitudine, 


Antonio Maxia 


guardò l’orologio. Zaccagnini disse a mezza 
voce: « Sono le tredici e quarantacinque, E’ 
la fine del mondo ». Si riferiva alla profezia 
de! capo della setta del Monte Bianco, che 
aveva preannunciato l’apocalisse per le due 
meno un quarto di quel giovedì. « Sì », ag- 
giunse il ministro Maxia, « Fratello Emman 
ha avuto ragione. Per noi è finita davvero ». 


SOLO I PARROCI DECIDONO 
CHI È POVERO IN ITALIA 
I[APOLI., Il commissario prefettizio al co- 


mune di Napoli, Alfredo Correra, con la 
lettera n. 16996 della quinta ripartizione, Sa-- 


Un'altra lettera di De Biasi 


L ENIGMA MISTERIOSO 


quindi anche i poveri)... le azîende elettriche hanno da sem- 
pre pro corrispettivi di potenza veramente irrisori”. 

« Di fronte a questa dimostrazione non ci si stupirà se 
giudico per lo meno audace l’affermazione, destituita di qual- 
siasi base, che vi sia enorme distacco fra i prezzi medi ita- 
liani e quelli europei”: l’enigma sarà presto chiaro, com'è 
chiaro a quanti ci hanno seguito nella polemica, se si vorrà 
leggere e ricordare quanto è stato scritto per conoscenza di 


Déi presidente dell’ANIDEL e consiglicre delegato della 
Edison, Vittorio De Biasi, abbiamo ricevuto la seguente 
lettera. 


« Signor Direttore, 


« E’ permesso? M’auguro valga ancora il ’’Pulsate et ape- 
rietur vobis”. La presente è per concludere. Non senza chia- 
rirle che né l’Anidel né l’Edison possiedono quotidiani o set- 
timanali e che esse nemmeno dispongono di organi di stampa 
sotto la loro determinante influenza. Per quanto mi riguarda 
personalmente, sono ’’res nullius' . Devo proprio affidarmi alla 
sua cortesia e la ringrazio per l'accoglienza. 

« Se si dovesse rispondere compiutamente al Suo collabo- 
ratore bisognerebbe ripetere qui tutto rc ho già scritto 
ma lei, giustamente, s'oppone a che ”L’Espresso” diventi uno 
strumento dell’Anidel. Ma veniamo brevemente all’articolo. 

« 1. Prego i lettori de] suo settimanale di rileggere quel 
che è stato scritto contro di me, contro la Edison, contro 
le Aziende elettriche, contro l’Anidel; risulterà chiaro a chi 
spetta la paternità di sistemi incivili. Un esempio? Si ha nel 
testo del commento: ’’la sua posizione (dell’ingegner De Biasi) 
è quella di chi rappresenta e difende interessi di miliardi”: 
capito? L’ingegner be Biasi è un mercenario od un interes- 
sato che opera contro la giustizia, mentre dall'altra parte non 
vi è che il disinteressato che non rappresenta nessun inte- 
resse e si batte soltanto per affermare delle idee che ritiene 
più utili alla collettività”. Non mi permetto di rovesciare la 
accusa: son posizioni di nessuna importanza. Importante è 
la verità, è l’esattezza dell’informazione, la correttezza del 
gioco, la fondatezza o meno delle tesi che si sostengono. Per- 
ché, allora, come le ho già scritto, signor direttore, non è 
possibile impostare una discussione senza avvelenarla, senza 
turbarla con apprezzamenti e considerazioni ’’non pertinenti” 
come direbbe Leopoldo Piccardi? 

« 2. L’enigma misterioso. Nel rispondermi si dimentica, 
sia quanto ho scritto nella lettera che si commenta, sia quanto 
pubblicato nei miei scritti precedenti. S'afferma nel commento: 

« a) che i prezzi medi italiani sono superiori a quelli 
delle altre nazioni; 1 

« b) che io non ho contestato questa affermazione, ma 
solo il metodo; 

« c) che "o questa situazione di gravissimo svantaggio 
(sub a) dipende dal fatto che le tariffe italiane sono più alte 
di quelle straniere o dipende dall’applicazione di contributi 
di potenza congegnati in modo da spremere dalle tasche degli 
utenti (e soprattutto dei più poveri e dei più numerosi) una 
taglia che altrove non ha riscontro”. 

« Tutte le affermazioni suesposte sono destituite di fonda- 
mento e ne ho già dato le dimostrazioni. 

« In quanto al punto a) la smentita è contenuta sia nella 
pubblicazione Anidel ”La reale situazione dei prezzi della 
energia elettrica nei paesi del Mercato Comune Europeo”, sia 
nella mia lettera pubblicata dalla rivisita Vita” del 5 mag- 


gio di quest'anno. 


« In’quanto a b), non ho mai ritenuto di discutere le cifre 
in sé, a ciò togliendo ogni significato il fatto che il metodo 
su cui esse si basano è ‘’comunque” sbagliato. 

« In quanto a c) la smentita è contenuta per la prima parte 
nella lettera già ricordata, per la seconda parte proprio nella 
lettera che si commenta alla fine del paragrafo 2) per quanto 
riguarda il confronto con l’Inghilterra, è nel paragrafo 3) per 
quanto si riferisce alla TVA ed all’Ungheria. 


« Ho anche ricordato {(paragr. 4 


lla lettera pubblicata 


da ”L’Espresso”) che ’’quanto alle tariffe per l’illuminazione 
privata (applicata all'utenza più numerosa che comprende 


INIT IL1IMILA 


L’autostrada del Sole 


ONO un lettore assiduo del. 

l’ Espresso” e da tempo pensa- 
vo di richiamare la sua attenzione 
su quanto è avvenuto e sta avve- 
nendo nella nostra zona a causa 
degli espropri per il passaggio del- 
l'autostrada del Sole. Quest'opera, 
che è venuta a solcare per un lun. 
go tratto le nostre campagne con 
danno incalcolabile per la magra 
economia locale, .ha gettato sul 
lastrico intere famiglie. 

S'è’ proceduto all’esproprio con 
un sistema che offende la sensibili. 
tà d’ogni uomo libero. 

Prima del decreto prefettizio e- 
messo più d'un anno fa, per ragio- 
ni d'’utilità pubblica, tecnici del- 
l'ANAS percorsero l’intero tratto 
soggetto ad esproprio in una zona 
dove la proprietà è frazionatissi- 
ma, rilevando lo stato di consisten. 
za dei fondi, prevalentemente vi- 
gneti, e classificandoli a seconda 
dell'età d’appoderamento, valutan- 
do piante da frutto, pozzi, steccati, 
colture accessorie, ecc. 

Immediatamente dopo, veniva ef. 
fettuato il primo tracciato della 
strada e posto mano alle necessa- 
rie opere murarie, ponti e cavalca- 
via che, a causa della lunghezza 


ed" (quanto «il piano stradale) e della 


nità ed Igiene, ha invitato i parroci delle chie 


se di San Giorgio in Pianura, di San Pietro 
e Paolo e della Madonna delle Grazie di Soc- 
cavo a fornire l’elenco dei cittadini bisognosi 
non iscritti nell’elenco dei poveri, i quali po- 
tranno godere dell’assistenza gratuita nei 
nuovi poliambulatori pubblici di Pianura e 
di Soccavo. E’ la prima volta nel dopoguerra 
che l'autorità comunale di Napoli affida uffi- 
cialmente al clero il compito di valutare il 
diritto dei cittadini all’assistenza pubblica, in- 
vece di servirsi degli elenchi comunali com- 
petenti. 


COVELLI VOLEVA LA TRASLAZIONE 
DELLA SALMA DEL RE 


OMA. Durante le trattative della settima- 

na scorsa per salvare il proprio governo, il 
presidente del Consiglio Tambroni la avuto 
un lungo colloquio con il leader dei demoita- 
liani Alfredo Covelli. Questi ha garantito a 
Tambroni l'appoggio del PDI, ma ha chiesto” 
in cambio alcàne concessioni. Fra l’altro; Co- 
velli avrebbe chiesto a Tambroni di ‘autoriz- 
zare la della salma di Vittorio 
Emanuele III nel Pantheon. 


$ 


’ $ Dl 
# È SH 4 
IG” Sata 


larghezza non adeguata alle neces- 
sità della:locale viabilità campestre, 
jcolafmente intensa durante .il 
o:delia vendemmia, costitui- 
scono, pericolose strettoie. 

'L’ente stradale comunque, pren- 
deva possesso di quanto poteva oc- 
corrergli. con riserva di qualsiasi 
modifica sul progetto originario, 
molto prima che si fosse tranquil- 
lizzati sulla sorte delle proprietà. 
In seguito, gli interessati furono 
convocati nella sede dell'ANAS in 
via del Babuino per pattuire un 
prezzo, quando ad ogni effetto pra- 
tico non erano più proprietari. Pat- 
tuire è poi un termifieottimistico 
poiché in reali tal I trattava 
che di accetta lare ec 
risorie vari 
già fissato 
tipo di podere 
conto dei e 
effettuati. Tl vali 
reni è stato cons bass À 
Enormi sono le difficoltà che s’'op- 
pongono alla riscossione, Credo che 
finora nessuno sia riuscito ad es- 
sere pagato. Occorrono una quan- 
tità di costosi documenti ed in pri- 
mo luogo l’atto d'affrancazione dai 
diritti enfiteutici che, considerando 
le spettanze dell'avvocato ed il ca- 
none, è addirittura proibitivo. Per 
piccole quote di terreno coriviene 
rinunciare ad ogni compenso 


Gli espropri comprendono natu- 
ralmente le quote previste per lo 
sfruttamento di tutte le risorse of- 
ferte dalla strada quali, motels, sta- 
zioni di servizio, ristoranti ecc. che 
saranno gestiti dall'ANAS, Se al- 
meno queste opere fossero state la- 
sciate a privati, qualche proprieta- 
rio avrebbe potuto fare un po’ di 
fortuna. 

‘A conti fatti sembra che Monte- 
compatri verrà privata d’un quinto 
circa della sua produzione annua 
di vino e quindi d’un numero enor. 
me di giornate lavorative annue per 
gente che non avrà assolutamente 
la possibilità di dedicarsi ad altro. 
Nel conto va anche messa la de- 
curtazione degli affari inerenti al- 
la conduzione dei fondi. 

Non è che si sia contrari all’au- 
tostrada. Può darsi che nel tempo 
essa si riveli utile ]ocalmente co- 
me senza dubbio do sarà in senso 


+ generale, Non si. vede tuttavia per- 


ché essa debba: essere fatta a no- 


stro danno. 
FRANCO PAGLIERI 
MONTECOMPATRI 


Carrara 


ELL’ULTIMO numero del suo 

settimanale, in prima pagina, a 
proposito dei fatti di Genova, ad 
un certo punto è accennato (cito a 
memoria), che la città di Cuneo 
è l’unica ove il MSI non sia ancora 
riuscito a parlare in pubblici comi- 
zi. Debbo dirle che non è solo a 
Cuneo che i fascisti non sono mai 
riusciti a parlare, ma anche a Car. 
rara. Nella mia città, infatti, ten- 
tarono durante le elezioni del 1951 
di fare un primo comizio. E per 
l'occasione scomodarono Almirants. 
Ma, nonostante l’impiego di nume- 
rosa polizia, tutta la città insorse 
e Almirante non parlò. Ritentarono 
nel 1953 con un fascista della vicina 
città di Massa, forse perché pen- 
savano che avrebbe suscitato meno 
scalpore. Anche questi dovette ri- 
nunciare. L’ultima volta, nel 1956, 
ritornò Almirante che riuscì a sa- 
lire sul palco ma non riuscì a par- 
lare perché, ancora una volta, la 
folla lo costrinse a sgombrare sot- 
to la protezione della Celere. Debbo 
aggiungere che a queste manifesta- 
zioni antifasciste hanno sempre 
partecipato tutti gli schieramenti 
politici: DC, PRI, PSI, PSDI, PCI 
e anarchici, comprese le varie orga. 
nizzazioni partigiane e democra- 
tiche. 
LUIGI PROCURANTI, CARRARA 


ognuno. 
«3. 


Si ritiene che io mi trovi in difetto allorquando si 


citano le notizie pubblicate dall'agenzia Italia. Vi sono state 
recenti dichiarazioni dell’on. Gatto e pare che fra non molto 


l’unificazione tariffaria 


sa essere conclusa. Senza pregiu- 


dizio sull’esattezza delle informazioni fornite dall'agenzia 
Italia, mi limito a richiamare l’attenzione dei lettori su quanto 


segue: 


« a) le aziende municipalizzate vendono l’energia elettrica 
nei grandi centri od almeno nei centri cittadini, mentre l’onere 
della distribuzione rurale è assunto dalle aziende elettrocom- 
merciali. Non ci risulta che non si conoscano le ragioni delle 


private” perché la legge economica è u 
rebbe troppo facile parlar di magro a chi 


ale per tutti e sa- 
ben pasciuto; 


« b) il problema della "povera gente” non si risolve re- 
galando ad essa l’energia elettrica di cui non sa che fare (vedi 
mia lettera 5 maggio su ”’Vita”’); quello che occorre è... quello 
che sta facendo da anni anche un grande gruppo elettrico: 
creare sempre nuovi e ben rimunerati posti di lavoro, a favore 
di chi fino a ieri è vissuto nell’indigenza, in quell’indigenza 
dalla quale non lo trarranno certo le ”coraggiò.c”’ campagne 
di alcuni pur benemeriti giornalisti. 

« Apprendo poi che in mancanza della categoria utenti com- 
merciali nei documenti del CIP il suo collaboratore ha voluto 
identificarli con gli utenti di illuminazione con potenza impe- 
gnata superiore a 30 Kw: chiarisco che in effetti tali non 
possono essere, a meno che non dispongano di negozi et 
annessi di almeno 1.500 mq. di superficie, tanti quanti può 
illuminare un sistema della potenza suddetta. 

« La ringrazio, signor direttore, per l’ospitalità che vorrà 
accordare alla presente su ”’L'Espresso”; non La tedierò con 
altre richieste, ritenendo inutile prolungare una discussione 
che mi obbligherebbe a ripetere quanto già è noto ». 


VITTORIO DE BIASI 


Non capisco bene per quale motivo il consigliere dele- 


gato della 


dison abbia voluto ancora una volta replicare 


al mio ultimo intervento in materia di nazionalizzazione 
dell'industria elettrica. La lettera che sopra pubblichiamo 
non porta nessun nuovo argomento e si limita a ripetere 
cose da lui già sostenute e da me già ampiamente confu- 


tate nelle precedenti occasioni. 


Non perderò quindi altro tempo a discutere i singoli 
punti indicati da De Biasi, rinviando i lettori che hanno 
avuto fin e la cortesia di seguire il nostro dibattito ai 

o. 


miei artic 


i comparsi sui numeri 46, 50 e 51 del 1959 e 


sui numeri 12, 16, 19, 23 e 26 del 1960 dell’ ’Espresso”. 
Naturalmente, per quanto mi riguarda, non considero af- 
fatto chiusa la polemica: fintanto che l’industria elettrica 
italiana sarà dominata da un ristretto gruppo di persone 
che assommano nelle loro mani un immenso potere eco- 
nomico e che, usandone spregiudicatamente, sono in grado 
d’esercitare massicce pressioni sulla classe politica e sulla 
pubblica amministrazione, rappresenta per un giornale in- 
dipendente un diritto e soprattutto un dovere denunciare 
all'opinione pubblica i pericoli connessi ad una tale situa- 
zione ed operare affinché essi siano rimossi. 


E.S. 


Apertura a sinistra 


EL n. 26 del 26 giuzno 1960 del- 


l’’Espresso”, nella rubrica ’”La 
settimana”, si parla de) cambia- 
mento di maggioranza avvenuto a 
Forlì e ad Ancona, dimenticando 
che la stessa cosa è avvenuta a Via- 
reggio. Poiché vedo che la medesi- 
ma dimenticanza riappare nell’arti- 
colo di Gianni Corbi "I rivali” 
(’’L’Espresso Mese” n. 3, pag. 15), 
come interessato quale consigliere 
comunale del PSI, e convinto fau- 
tore di mutamenti di maggioranze 
per un’apertura di centro-sinistra, 
mi piace precisare che, prima che 
a Forlì e ad Ancona, a Viaregzio, 
in occasione dell’approvazione del 
bilancio preventivo 1960, si è avuto 
un capovolgimento della situazione 
consiliare: l’amministrazione DC- 
PRI di minoranza, che si reggeva 
con l’appoggio missino, ha rigettato 
i voti fascisti ed ha accettato e 
fatto suoi i tre punti programma- 
tici e i cinque punti di pronta at- 
tuazione pratica formulati nell’or- 
dine del giorno presentato dagli ot- 
to consiglieri socialisti. 

E’ inutile dire che quest’accetta- 
zione da parte dell’attuale giunta 
ha ben giustificato il voto favore- 
vole dei socialisti, ma ha provocato 
il risentimento della locale federa- 
zione comunista, la quale ha rea- 
gito rabbiosamente con due articoli 
sull’ ’Unità” e sul Paese”, scritti 
dall’ex capogruppo consiliare, e con 
un volantino, Ma un sobrio e con- 
ciso: manifesto della sezione locale 
del PSI ha ben rintuzzato le tor- 
tuose elucubrazioni comuniste e 
fatto giusizia di qualche melliflua 
insinuazione. 

ALBERTO SIMONE, VIAREGGIO 


Ceat 


UL numero 2 de ”L’Espresso 

Mese”, nell'articolo sulla Borsa 
"Grandi scalate” di Eugenio Scal- 
fari sono citate, tra le altre società, 
la CEAT e la Famiglia Tedeschi 
come facenti parte degli scalatori” 
del pacchetto azionario della Pirelli. 

Per amore della verità pensiamo 
sia opportuno precisare la notizia, 
poiché l’acquisto di mi Pirelli 
da parte della CEAT non è stato 
che una normale operazione d’in- 
vestimento di denaro. 

Ciò se si considera che la politica 
economica della CEAT è sempre 
stata quella di sviluppare le socie- 
tà del gruppo e crearne delle nuo- 
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ve, com'è dimostrato dalla recente 
costituzione di due importantissime 
società, l’Industria Venezolana de 
Cables Electricos di Caracas e la 
CEAT Tyres of India di Bombay. 

I torinesi e gli automobilisti che 
percorrcno l’autostrada Torino-Mi- 
lano e la statale tra le due città 
vedono inoltre sorgere di giorno in 
giorno un nuovo grande stabilimen. 
to a Settimo. 

Un gruppo che è così vitale e 
fecondo e orgoglioso del proprio 
nome, non può pensare di dare ”la 
scalata” a società concorrenti. 

UN GRUPPO DI PICCOLI 
AZIONISTI DELLA CEAT 


Film 


IN relazione all’articolo ’Balilla 

l’ha impedito”, di Andrea Barba- 
to, pubblicato sull’ ’Espresso” del 
10 luglio, l'avvocato Ernesto Monte. 
verde a nome del] direttore del ”’Se- 
colo XIX” ci scrive smentendo la 
notizia che la, polizia scientifica 
filmasse le scene della lotta tra di- 
mostranti e polizia dal primo piano 
del giornale. Precisa l’avvocato 
Monteverde che nessun agente del- 
la polizia scientifica fu ospitato dal 
"Secolo XIX” in quell’occasione. 


O letto con molto interesse l’ar- 

ticolo di Andrea Barbato ”La 
morte e il potere” riguardante l’as. 
sassinio del commissario Tandoy e 
le lotte tra i vari gruppi della ma- 
fia agrigentina. 

Siccome sono anch'io della pro- 
vincia di Agrigento, dove per molti 
anni ho diretto il partito comuni- 
sta e le lotte contadine, tanto da 
ricevere una condanna dal tribu- 
nale speciale e le più gravi perse- 
cuzioni dal fascismo e dalla mafia, 
la prego di volermi consentire d’ag. 
giungere queste notizie al testo di 
Barbato: 1. Le operazioni di polizia 
per l’assassinio del sindacalista 
Miraglia furono dirette dal com- 
missario Zingone. 2 Uno dei più 
importanti delitti politici che av- 
vennero nella zona nel 1946 fu l'as, 
sassinio del farmacista Giglio sin- 
daco socialista di Favara. 


GIUSEPPE MONTALBANO 


PALERMO { 





di MAURO CALAMANDREI 


OS ANGELES. ”Stop Kennedy” diceva un’enor- 

me scritta tracciata nel tardo pomeriggio di mer- 
coledì sul cielo trasparente come cristallo. E per 
un’ora milioni d’americani che seguivano la con- 
venzione democratica sugli schermi televisivi hanno 
avuto l’impressione che l’impossibile si stesse avve- 
rando e che i seguaci di Adlai Stevenson riuscissero 
a fermare il rullo compressore di Kennedy. 


Quando Eugene McCarthy, il giova- 
ne senatore del Minnesota, ha pre- 
sentato, con il più eloquente discorso 
di tutta la convenzione, il nome di 
Stevenson per la candidatura alla pre- 
sidenza, nell'immensa arena sembra- 
va che buona parte delle quindicimila 
perscne fosse impazzita. Per mezz'ora 
centinaia di cartelli, in parte fatti a 
mano, hanno sventolato nei corridoi, 
sulle rampe delle gallerie, dalle ba- 
laustre, nella platea mentre l’aria era 
tutto un frastuono assordante su cui 
emergeva solo il gridare ritmato « We 
want Stevenson, we want Stevenson». 
Due ore più tardi incominciò il bal- 
lottaggio e subito fu chiaro che la 
profonda commozione suscitata da 
Stevenson non aveva in alcun modo 
alterato la situazione elettorale. Pri- 
ma ancora della chiusura del primo 
appello Jack Kennedy aveva vinto. 
Sclo giovedì mattina però, quando co- 
minciarono a circolare le voci che 
Lyndon Johnson, capo della maggio- 
ranza democratica de] Senato, sarebbe 
stato candidato alla vice presidenza, 
si cominciò a capire quanto completa 
fosse stata la vittoria di Kennedy. Il 
giovane senatore del Massachusetts 
aveva sgominato le forze del più po- 
tente uomo politico di Washington 
dopo Eisenhower e quindi lo persua- 
deva ad offrirgli il suo appoggio per 
l'imminente campagna elettorale. Un 
passo fondamentale per portare unito 
il partito alle elezioni del prossimo 
novembre era stato compiuto. 


I giovani 


UEL che incanta e non finisce mai 

di stupire anche i più smaliziati ve- 
terani della politica americana è il 
professicnalismo dei kennediani. Non 
è un caso che Bob Kennedy, fratello 
di Jack (il nomignolo col quale John 
è chiamato dai familiari e dagli ami- 
ci) e organizzatore di tutta la parte 
elettorale dell'operazione fosse al mo- 
* mento cruciale proprio fra i delegati 
dello Stato del Wyoming, il cui ap- 
perto si rivelò decisivo per l’elezione 
di Kennedy. Egli infatti è riuscito a 
seguire ora per ora a mezzo d'un in- 
tricato sistema di informatori le oscil- 
lazioni dei 2.934 delegati e dei 1.467 
sostituti ed era sempre pronto ad in- 
tervenire dove necessario. 

Sulla perfezione organizzativa della 
macchina elettorale di Kennedy ba- 
sterà aggiungere oggi solo questo detè 
taglio. Dallo schedario dei tremila de- 
mocratici più influenti del’ partito 
creato negli ultimi\.anni dal tacitur- 
no Ted Sorensen, nelle ultime setti- 
mane erano stati estratti i nomi di 
coloro che facevano parte delle de- 
legazioni alla convenzione. Per ognu- 
na delle cinquanta delegazioni c’era 
un volontario di Kennedy (di solito 
un delegato .armico ma in certi casi 
un vero e proprio agente segreto) che 
giorno per giorno doveva accertare 
tutto su ognuno dei delegati in modo 
da poter ogni sera tenere aggiornate 
le schede. 

Il modo diverso con cui i parteci- 
panti alla convenzione hanno accolto 
Stevenson e Kennedy non è dovuto 
al caso, ma riflette due rispettive si- 
tuazioni, due personalità diverse, due 
stili. Da una parte c’è l’ex capo del 
partito che in due delle più difficili 
campagne che i democratici abbiano 
dovuto affrontare in questo secolo non 
è stato in grado di ricompensare la 
fiducia dei seguaci con la vittoria 
giacché nessun democratico poteva 
vincere contro Eisenhower. Tuttavia, 
come ha detto il senatore Eugene Mc- 
Carthy egli diede agli attivisti del 
partito «l’orgoglio d'essere democra- 
tici ». Si tratta d’un uomo cioè che 
in otto anni ha avuto innumerevoli 
occasioni di presentare ‘al pubblico 
un'immagine, amletica senza dubbio, 
ma nobile, civile e altamente ideali- 
stica. Dall'altra c'è un candidato pie- 
no di vigore e di volontà di guidare 
il partito alla vittoria, tutto assorbito 
dall'immenso compito di convincere a 
seguirlo (con le buone o con le catti- 
ve maniere) un'assemblea che è per 
metà liturgica e per metà carnevalesca. 


Il successo di Kennedy è stato in-. 


fatti meno completo, da un certo pun- 
to di vista, di quello che potrebbe 
sembrare. La maggior parte dei de- 
legati gli ha dato il proprio voto ma 
senza la sicurezza di compiere così 
una scelta politica saggia. Egli è allo 
stesso tempo troppo giovane per in- 
fondere fiducia, troppo freddo per at- 
tirare simpatia, troppo efficiente per 
non suscitare sospetti. 

Comunque è certo che la vittoria di 
Kennedy porta con sé una profonda 
rivoluzione nella vita politica ameri- 
cana. Essa è innanzi tutto una rivo- 
luzione di uomini. Come accennavo 
la settimana scorsa i diretti collabo- 
ratori di Jack Kennedy sono tutti o 
quasi assai giovani; escono dalle mi- 
gliori università e assomigliano molto 
più a giovani dirigenti d’azienda o a 
professori universitari che non ai vec- 
chi "bosses” politici con la pancetta 
in fuori e i sigari grossi come bastoni 
da baseball. Di questi vecchi capi po- 
litici la settimana scorsa ne sono stati 
sconfitti parecchi. I giovani politici 
hanno battuto i vecchi; questo è il 
significato della vittoria di Kennedy. 
Un vittoria che per il modo con il 
quale è avvenuta ricorda quella che 
quasi trent'anni fa permise a Fran- 
klin Delano Roosevelt di diventare 
il capo del partito democratico. Co- 
me Kennedy infatti Roosevelt era so- 
prattutto un uomo politico che in vi- 
ta sua non ha mai perduto di vista 
l’obiettivo della conquista e dell’uso 
del. potere. Prima ancora d’avere un 
programma, Roosevelt aveva un ap- 
parato elettorale e un manager ge- 
niale e cinico nella persona di Jim 
Farley. Come Roosevelt, Kennedy ha 
un profondo gusto per il lato più ele- 
mentare e più concreto della vita po- 
litica, la lotta per il potere. In que- 
ste settimane egli ha dato prova di 
sapere come si fa a conquistarlo. La 
grande differenza che lo separa da 
Stevenson non è tanto negli obiettivi 
programmatici quanto nel diverso at- 
teggiamento verso il potere. « Steven- 
son non cercò il potere nel 1952 e nel 
1956 », ha detto con rara precisione 
il senatore Eugene McCarthy nel suo 
discorso per Stevenson, «non lo cerca 
neppure ora. Dalla storia egli sa che 
il potere va spesso a coloro che lo 
cercano ma sa pure che è usato me- 
glio da coloro a cui viene dato ». Coe- 
rentemente, con questa concezione 
della.yita, Stevenson ignorò l’organiz- 
zazione politica che avrebbe dovuto 
permettergli di vincere le elezioni. Le 
sue campagne politiche furono perciò 
caratterizzate da contrasti profondi 
nel partito democratico che vedevano 
schierati da una parte i volontari e 
gli idealisti pieni d'entusiasmo ma non 
d'abilità professionale e dall’altra i 
professionisti della vecchia guardia 
che guardavano con profondo scetti- 
cismo all'opera dei primi. 

Kennedy invece è veramente. l’uo- 
mo dell’organizzazione. Per lui ciò che 
conta sono i gruppi organizzati, le 
forze, le regole, la società complessa, 
le necessità d’un mondo umano com- 
plicato come l'universo. 

Basta seguire le fasi di questa con- 
venzione per vedere il modo in cui 
Kiennedy opera. Nelle settimane che 
l’nanno preceduta il suo obiettivo 
maggiore era quello d’assicurarsi le 
forze politiche del nord, soprattutto 
i sindacati; le organizzazioni demo- 
cratiche dei-«grandi centri urbani, i 
capi degli.stati agricoli e gli espo- 
nenti delle minoranze razziali. Egli 
fece di tutto perché i rappresentanti 
di questi gruppi prendessero parte alla 
preparazione del programma elettora- 
le. Così Kennedy s'è fatto la fama di 
candidato liberale e progressista e ha 
ottenuto l’appoggio di coloro che ave- 
vano riserve sul suo passato moderato. 
Appena ottenuta la nomina, Kennedy 
ha mutato obiettivo. Non ha più cer- 
cato d’accattivarsi le simpatie della 
sinistra, ma al contrario, ha tentato 
di conciliarsi l'appoggio del sud e in 
genere delle forze moderate e di de- 
stra che aveva prima ignorato e poi 
sgominato. La soluzione ideale, se- 
condo Kennedy, sarebbe stata d'aver 
Johnson per vicepresidente e per 
quanto aspirare a tanto sembrasse 
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IL TANDEM KENNEDY JOHNSON 


VUOL VINCERE 
NON FILOSOFARE 


Los Angeles. I senatori John F. Kennedy &Lyndon B., Johnson prima dei loro discorsi in cui accetteranno la 
candidatura democratica alla presidenza e alla vicepresidenza. In alto: i due senatori prima della votazione. 


piuttosto esagerato, egli ha tentato; 
con sorpresa, anche sua, Johnson ha 
accettato. E’ questa un’altra formida- 
bile vittoria di Kennedy. Egli così si è 
assicurato i seguenti vantaggi: 

@®.I voti degli stati meridionali.che 
a causa del suo cattolicesimose del 
programma di diritti civilit inse 
nella ‘piattaforma demo@i 
vano benissimo andare ® 
Johnson ora è una questio 
pravvivenza politica, oltré'chi 
far sì che il sud non disertia 

® E' sicuro che la session&$ 
del congresso diabolicamente è di; 
ta da Lyndon Johnson e Sam RayDi 
si trasformi nella più efficace cam- 
pagna elettorale immaginabile. Le leg- 
gi che il congresso sotto il controllo 
inflessibile dei due texani sicuramen- 
te approverà nel campo dell'assisten- 
za medica per i-vecchi, dell'educazio- 
ne, del minimo salariale, proveranno 
all'elettorato la volontà progressista 
dei democratici e metteranno Nixon 
in grave imbarazzo, Infatti è quasi 
certo che Eisenhower metterà il veto 


a queste leggi per salvaguardare il pa- 
reggio del bilancio. I democratici po- 
tranno così accusare l’amministrazio- 
ne uscente d’essere reazionaria. 

® Ad elezioni finite se Kennedy sa- 
rà presidente egli non-dovrà preoccu- 
parsi. dell'eventuale ostilità del capo 
della maggioranza in Senato e data 


fi l'amicizia che lega Johnson a Ray- 
burn, di quello dello speaker della 


’unica strada 


UESTI vantaggi sono ‘così impres- 

sionanti che fino all’ulvimo vari 08- 
servatori si rifiutarono di credere alla 
notizia che Johnsofti avrebbe accettato 
di lasciare la carica di capo della 
maggioranza dem in Senato 
che egli aveva ormato nella più 
impo te dopo::quella. della presi- 
denza. L'unico vantaggio che ne ri- 
ceve è di essere il diretto successore 
&lia presidenza e il maggior peso poli- 


pia ra 


tico che la vice presidenza ha acqui- 
stato in questi ultimi anni, essa è ora 
un importante (per Johnson l’unico) 
trampolino per un’eventuale elezione 
nel 1968. Del resto, grazie ad alcune 
leggi fatte votare dai suoi amici, John- 
son in caso di sconfitta rimarrà leader 
della maggioranza democratica in Se- 
nato. Infatti il 4 novembre egli sarà 
candidato sia alla carica di. vicepre- 
sidente che a quella di senatore. 
Nella decisione di Johnson di far 
buon viso a cattiva sorte e accettare 
la candidatura alla vicepresidenza c’è 
stata probabilmente anche un’altra 
considerazione, Kennedy, dicevo so- 
pra, rappresenta una profonda rivo- 
luzione nel:partito democratico. Sono 
i giovanissimi che aggiornando 1 me- 
todi più raffinati della lotta politica 
si stanno impadronendo con lui del- 
l’organizzazione del partito. I ’bosses” 
delle generazioni precedenti che costi- 
igrosso delle forze di John- 
son sono ormai al tramonto della loro 
carriera come sono al tramonto anche 
i loro tradizionali nemici: gli idealisti 


della vecchia guardia del New Deal 
come la signora Eleanor Roosevelt e 
il governatore Lehman. L’unica stra- 
da che ambedue questi vecchi tipi di 
politici hanno per sopravvivere al 
massacro è d’unirsi, d’identificarsi al- 
le forze nuove che emergono. Ricono- 
scendo Kennedy come capo del par- 
tito, accettando d’esser parte del suo 
gruppo, Johnson non ha fatto che 
riconoscere d’accettare la nuova si- 
tuazione politica. 

Kennedy è più interessato a vince- 
re che a filosofare. Sarebbe del tutto 
incapace di pronunciare la famosa 
frase di Stevenson: « Preferisco aver 
ragione che vincere ». Il suo brutale 
realismo pratico non è però cinismo. 
Non c’è dubbio che la campagna dei 
democratici quest'anno sarà basata su 
un programma estremamente e con- 
cretamente progressista che, almeno 
in buona parte, sarà sicuramente mes- 
so in atto in caso di vittoria. 

Per ciò che riguarda la politica 
estera, campo che interessa assai 
Kennedy, gli Stati Uniti devono usci- 
re dallo stato d’inferiorità ir cui so- 
no caduti. Per ottenere ciò il governo 
deve iniziare un vasto programma di 
investimenti. Bisogna spendere molto 
in armamenti, per l’esplorazione e la 
conquista dello spazio, per aumentare 
gli aiuti all’estero. L'iniziativa diplo- 
matica degli Stati Uniti dev'essere più 
flessibile e dinamica e meno tenten- 
nante e statica. 


Autonomia 


LLA vigilia delle votazioni Kennedy 
dichiarò pubblicamente che per 
raggiungere questi obiettivi è dispo- 
sto anche ad aumentare le imposte. 
Ritiene che per la difesa gli Stati 
Uniti devono spendere ogni anno cir- 
ca tre miliardi di dollari in più di 
adesso: la stessa cifra è stata chiesta 
ripetutamente da Nelson Rockefellere 
dai suoi consiglieri militari. 
Altrettanto importante quanto la 
politica estera, è per Kennedy la po-. 
litica economica. «La nostra ‘econo... 
mia può e deve avere un indice’ medio 
annuo di crescita del 5 per centò, qua-& 


vata” 


sì il doppio di quello che ha avuta” 


elettorale del partito. Sì tra 
cardine della politica dei 

ci. Non è infatti possibile. 

le spese dello Stato, 

pongono, se il reddito le. 
aumenta anch'esso. 0- 
cratici, il relativo ristagno» dell’eco- 
nomia americana sotto Eisenhower è 
dovuto «alla politica creditizia del go- 
verno che scoraggia gli investimenti 
mettendo tassi troppo alti e per l’osti- 
nazione. a non‘ voler aumentare gli 
investimenti pubblici. 

Il consiglio nazionale «di consulen- 
za del partito democratico»e vari 
membri del Congresso h 
sato ripetutamente at | 
no Eisenhower su questo 
Fino a questo m 


dal 1953 in poi», dice il DIREI 
a ‘de 
ti- 


inutile notare sto 
le posizioni mocra 
quasi, punto pe punto le con$sìdera- 
zioni fatte tempo dagli.esperti 
del Rockéfeller Brothers Fund sull’e- 
co americana e riprese nèi di- 
8 di Nelson Rockefeller, 
Comunque il programma di Kenne- 
dy emergerà sicuramente: con molta 
maggior chiarezza nel corso ‘“della 
campagna elettorale. Già certa ‘è la 
sua determinazione d’assumersi in pie- 
no tutti i poteri che gli riconosce la 
Costituzione. L’indipendenza del pre- 
sidenza da amici einei è la prima 
condizione della s 
la settimana sco È “ ha to 
questa sua volontà @d’ 
meno due Couiiota? ? ur 
® Quando contro il parere dei suoi 
amici settentrionali ha deciso di scè- 
gliere Joh come vicèpresidente. 
@ Nella ‘def le* delle sue rela- 
zioni con le gerarchie cattoliche. 
Nell’unica parte estremamente det- 
tagliata del d’accettazione, 
dopo aver ricordato la sua provata 
dedizione al pi io della separazio. 
ne di Stato e Chiesa:egli ha asserito: 
« Voglio far notare che non ha im- 
portanza quel che certi i politici 
o religiosì possono aver sull'ar- 
gomento. Non ha importanza quali 
abusi possano essere esistiti in altri 
temp! o.in altri paesi. Non ha impor-. 
tanza quali. pressioni possono essere 
esercitate su di me. Nel futuro io vi 
dico ora, quel che avete: il diritto di 
conoscere: Qualsiasi decisione o linea 
litica .che io prenda sarà unicamen- 
la mia, come americano, come de- 
mocratico e come uomo libero». E' 
difficile immaginare un monito più 
chiaro ed esplicito contro le possibili 
interferenze delle gerarchie cattoliche 
degli Stati Uniti o del Vaticano. 





LA SETTIMANA | 


HA VINTO 
L'OPPOSIZIONE 


"IN corso, mentre la crisi mi- 


nisteriale si’ sta svolgendo; 


un’accesa discussione politica 
sulle ‘cause che hanno determi- 
nato la caduta del governo 
Tambroni. 

I giornali d'estrema destra (e 
in. prima fila tra.di.essi ”Il Tem- 
po” e '’Il Giornale d’Italia”) ac- 
cusano la DU d'aver ceduto alle 
pressioni della piazza e del par. 
tito comunista. I giornali centri- 
sti (e soprattutto "Il Popolo”, 
organo ufficiale del partito di 
m oranza) ribattono invece 
che l'iniziativa della crisi pro- 
viene in. modo autonomo dai 
partiti democratici i quali, lun- 
gi dal cedere ai desideri del PCI, 
hanno dato vita ad una mag- 
gioranza parlamentare capace 
di respingere i comunisti verso 
una situazione d’isolamento po- 
litico. «Con la nuova maggio- 
ranza >, ha scritto "Il Popolo” di 
martedì, «si eviterà il rischio, 
presentatosi di quando in quan- 
do e divenuto più preoccupan- 
te in questi ultimi tempi, d'una 
radicalizzazione della lotta po- 
litica. La nuova maggioranza 
intende combattere da un lato 
il processo di raccolta dei par- 
titi intorno al partito comuni- 
sta, dall'altro il coagularsi di al- 
tre forze intorno ad una destra 
in posizione di rottura antide- 
mocratica ». 

La discussione di queste due 
tesi non è oziosa. E’ infatti in- 
dividuando le cause e le forze 
che hanno determinato la pre- 
sente crisi politica che sarà pos- 
sibile trarre utili ‘indicazioni 
sullo svolgimento dei fatti, sul 
futuro atteggiarsi di nuovi 
schieramenti e di nuove mag- 
gioranze parlamentari. 

Nel caso che c’interessa è av- 
venuto questo: per la prima vol. 
ta dal 1947 in poi un governo de- 
mocristiano è stato battuto dopo 
una lunga battaglia condotta da 
tutti i partiti d’opposizione, di 
fronte alla quale la Democrazia 
cristiana ha sentito il rischio 
mortale del suo isolamento e 
l'urgenza di porvi rimedio. At- 
tribuire le dimissioni dell’on. 
Tambroni alla pressione del 
partito comunista significa sen- 
za dubbio voler forzare, per fi- 
ni evidenti, la realtà. Nonostan- 
te la sua forte organizzazione il 
partito comunista nulla avrebbe 
potuto fare, come nulla poté fa- 
re in altre occasioni, se avesse 
dovuto agire da solo. D'altra 
parte è altrettanto assurdo so- 
stenere la tesi dell’iniziativa de- 
mocristiana nell’apertura della 
crisi. La DC accettò tre mesi fa, 
sia pure con notevoli resistenze, 
la maggioranza parlamentare 
.&lerico-fascista formatasi attor- 
nò ‘al ministero Tambroni; non 


«x» Mawrebbe certo sconfessata a co- 


sì ‘breve distanza di tempo se 
non vi fosse stata costretta. 
* . La dimissioni del ministero 
sono dunque una vittoria dei 
partiti d'opposizione, di tutti i 
partiti d'opposizione: liberali, 
SO hocratici, repubblicani, 
besociAlisti,, comunisti. Al 


Y Ayprecedente mag- 
gioranza ‘paflamentare formata 
d@lla DC e dal MSI. La destra 
clericale, l’Azione cattolica e le 
gerarchie vaticane hanno avuto 
modo in quest'occasione di con- 
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AMBRONI: 


| T — I ndere... | 


statare che esistono dei limiti 
invalicabili alla spregiudicata li- 
bertà d’azione della Democra- 
zia cristiana. Coi fascisti in Ita- 
lia non si può governare: que- 
sta è la conclusione politica di 
tutto: quanto è avvenuto. 

Ecco perché le caratteristiche 
centriste indubbiamente presen- 
ti nella nuova formazione di go- 
verno che sta per nascere non 
hanno, questa volta, lo stesso 
significato e non pongono sul 
futuro le stesse ipoteche dei 
governi De Gasperi, Scelba e Se- 
gni della prima e della seconda 
legislatura repubblicana. Il cen- 
trismo del 1 non è una posì- 
zione politica equilibrata, capa- 
ce di una funzione mediatrice 
tra le due ali estreme dello 
schieramento parlamentare. A 
destra d’una maggioranza cen- 
trista c'è soltanto il vuoto, ver- 
so il quale la Democrazia ceri- 
stiana non può più dirigersi. Se 
i partiti laici e socialisti saran- 
no consapevoli di questa situa- 
zione e continueranno ad ope- 
rare con l'energia e l’unità dimo- 
strate negli ultimi tempi, non 
c’è dubbio che anche la fase in- 
terlocutoria apertasi con le di- 
missioni del ministero Tambro- 
nì potrà essere superata in un 
tempo ragionevolmente breve. 


I COMPITI 
DEL GOVERNO 


L NUOVO governo che dovreb. 
be nascere la prossima setti- 
mana; è stato definito d’emer- 
genza e di tregua: Si sa che fa- 
rà dinanzi alle Camere forti af- 
fermazioni d’antifascismo e di 
anticomunismo, che invocherà 
la distensione» degli. animi e 
manderà in caserma la polizia. 
Fatto questo, dovrà pur gover- 
nare, cioè preparare leggi, am- 
ministrare la cosa pubblica, gui. 
dare l'economia del paese. 

Non sono compiti facili anche 
perché, come la recente espe- 
rienza Tambroni ha ampiamen. 
te dimostrato, è vana illusione 
pretendere di distinguere la pu- 
ra amministrazione dalla poli- 
tica. Nasce ‘a questo punto la 
questione del programma. Qua- 
le sarà quello del nuovo gover- 
no? Quale spazio di tempo si 
proporrà di coprire? 


Il primo to da risolvere sa- 
rà ind inte quello della 
legge ele ale per i consigli 


provini Un governo che na- 
sce con } o di tre par- 
titi rigidamente proporziona- 
listici non ‘può che accettare 
la riforma della legge nel senso 
proposto a suo ‘tempo dal PSI. 
Ci si attende dunque che la pro- 
posta Luzzatto, o altra equiva- 
lente, venga accolta dalla nuo- 
va maggioranza e tradotta in 
legge al più presto. 

Rimane il problema della da- 
ta delle elezioni, già annunciate 


dali’on. ‘Tambroni per il .23--ot- 


tobre prossimo. In questi giorni 
tutti danno per certo un rin- 
vio a primavera delle élezioni 
amministrative. Il ritardo sa- 
rebbe grave, anche se non man. 
cano questa volta serie giustifi- 
cazioni. E’ fin troppo evidente 
che la Democrazia cristiana 
cerca di rinviare il momento in 
cui il corpo elettorale sarà chia- 
mato a dere un giudizio com- 
plessivo sul comportamento del 
partito di maggioranza dal 7 
giugno 1958 in poi. Possiamo an+ 
che consentire sul fatto che sia 
difficile ad una nuova maggio- 
ranza sorta in circostanze così 
drammatiche tenere dopo appe. 
na due mesi di vita le elezioni 
amministrative equivalenti in 
pratica ad elezioni politiche. 
Ma è pur necessario che 1) 
paese possa esprimersi e indicare 
eventuali mutathenti nei ra 
porti di forza tra i vari partiti; 
Si scelga quindi una data, la 


“i 


lamentare il disegno di ]egge 
contro ì monopoli predisposto 
durante il ministero Segni. Ec- 
co un altro punto sul quale la 
nuova maggioranza è moral- 
mente tenuta ad impegnarsi con 
la massima urgenza. Nel farlo es- 
sa dovrà altresì abbinare a quel 
progetto di 1 , che vieta le 
intese consort î un progetto di 
riforma delle società per azioni, 
senza»di che il primo resta uno 
strumento monco e velleitario. 
D'altra parte questo secondo di- 
segno di legge è già pronto da 
anni per iniziativa parlamenta- 
re, e reca ie firme degli onore- 
voli La Malfa e Riccardo Lom- 


««bardi: se il governo.lo farà pro- 


prio dimostrerà in concreto da 
quali sentimenti è animata la 
maggioranza che lo sostiene. 

C'è infine, gravissimo, il pro- 
blema dell’unificazione delle ta- 
riffe elettriche. Esso coinvolge 
nello stesso tempo due diversi 
aspetti: quello del controllo pub- 
blico sulla politica dei gruppi 
privati e quello d’una perequa- 
zione economica tra le zone ric- 
che e le zone povere del paese. 
Le discussioni presso il Comita- 
to prezzi sono già in fase avan- 
zata e si sono svolte finora se- 
guendo una linea estremamente 
preoccupante. Sembra infatti 
che il governo sia favorevole 
all’abolizione della cassa con- 
guaglio (che è l’unico strumen- 
to attualmente esistente per 
controllare l'operato delle socie- 
tà concessionarie), e che sia di- 
sposto ad accettare un sistema 
tariffario fondato sulla tariffa 
binomia anche per le utenze di 
illuminazione privata. Ciò equi- 
varrebbe, come-i] nostro giorna- 
le ha ripetutamente spiegato, 
ad un ulteriore aggravio a cari- 
co delle utenze meridionali e 
dei consumatori più poveri. 

La materia dunque non man- 


ca, pur restringendosi all’indi-_. 


spensabile. Probabilmente è 
proprio su questi problemi, man 
mano che verranno affrontati 
ed approfonditi, che comince- 
ranno a crearsi le prime tensio- 
ni all’interno della maggioran- 
za e a riproporsi soluzioni di 
più avanzata maturità democra. 
tica. A quel punto, quando ci si 
arriverà, constateremo che il 
governo d’emergenza ha assol- 
to ji suoi compiti; ciascuno po- 
trà allora riprendere la propria 
libertà d’azione. 


PROTESTA 
CATTOLICA 


N NUMEROSO gruppo di do- 
centi universitari e intellet- 
tuali cattolici ha pubblicato nei 


giorni scorsi un appello ai .cat- . 

tolici che non va ‘sottovalutato. . 
« Siamo convinti +; dice ‘il'do= 

cumento, « che ogni politica auì 


toritaria, in qualunque forma si 
applichi, è opposta alla visione 
cristiana. Non.riteniamo: per- 
tanto accettabile la collabora- 
zione con forze e con movimen- 
ti neo-fascisti, neppure quando 
essa si presenti come giustifica- 
zione della necessaria difesa dei 
valori cristiani contro jl marxi- 
smo. Accettarla infatti equivar- 
rebbe a far proprio uno degli 
elementi che, sul piano politico, 
appare caratteristico del mar- 
xismo stesso ». 

Non si poteva dare risposta 
migliore e più autorevole agli 
ukase che .di tanto in tanto 
l’episcopato italiano dirige ai 
fedeli, intervenendo in materie 
che sono chiaramente fuo- 
ri dalla sua competenza. E' si- 


nificativo ‘ il fatto che questa ; 


competenza, sulla ‘quale per i 
laici non cattolici non c'è nep- 
pure materia di discussione, sia 
giudicata nello stesso-modo an- 


che da un gruppo così 
di laici cattolici. Se l’es 
to di collusione col fi ti ha 


più prossima compatibile con le avuto questi effetti sulla * 


esigenze di stretta necessità, e 
Su di essa ci s' 
solenne ed irr 

Giace da alcuni mesi 


‘la competente commissione par-. 


in forma 


Uneienza dei cattolici piùiill 


però volevo sce 


PERCHÉ WASHIN 


TON 


È PARALIZZATA 


roma Nelle settimane passate non c’è ‘stato 
forse un solo giornale americano che non ab- 
bia pubblicato un disegno politico il cui soggetto 
era più o meno il seguente: un grosso zio Sam 
che, tenendo.gli occhi rivolti verso il cielo e le 
mani dietro la schiena, contava fino a dieci per 
cercare di non perdere la calma, mentre un pic- 
colo uomo barbuto, che si e no gli arrivava al 
ginocchio, lo colpiva con tutta la sua forza con 
calci negli stinchi o colpi di martello. 

Questi disegni rispecchiano bene lo stato d’ani. 
mo -dei cittadini degli Stati Uniti di fronte alle 
continue aggressioni, verbali e non soltanto ver- 
bali, di Fidel Castro. L'assoluta maggioranza del- 
l'opinione pubblica americana, infatti, è attual- 
mente convinta che il governo di Washington 
abbia dimostrato, negli ultimi mesi, una notevole 
pazienza nei propri rapporti con Cuba: pazienza 
che a molti appare decisamente eccessiva. 

In effetti, chi si ferma all’aspetto formale e 
superficiale del problema può ritenere questo 
giudizio largamente giustificato. Nessuno può ne- 
gare, ad esempio, che in un anno e mezzo quasi 
un terzo delle proprietà americane nell’isola è 
stato espropriato (senza che fino ad:oggi sia stato 
pagato neppure un soldo di compenso ai proprie- 
tari) mentre gli altri due terzi corrono continua- 
mente il rischio d’essere confiscati alle stesse con- 
dizioni; né può dimenticare che da almeno dieci 
mesi il linguaggio usato da Fidel Castro e dai 
suoi luogotenenti nei confronti dell’America e 
personalmente di Eisenhower non è solo contra- 


DIARIO ITALIANO 


Gli ultimi intrighi 
ON si può negare che il sospetto abbia seguito fino all’ultimo gli svilup- 
pi della crisi politica. Ne sono stati responsabili alcuni partiti, ma non 

si tratta d’accusare di doppiezza la segreteria democristiana o quella liberale : 

le ambiguità che lamentiamo derivano dalle contraddizioni interne, a quanto 

sembra ineliminabili tanto nel PLI quanto nella DC. È 
I-fatti di luglio avevano risvegliato lo spirito antifascista che sedimenta 

nel 0 più recondito delle coscienze liberali e democristiane. I resti dello 

spirito antifascista avevano commosso, eccitandoli all’azione, uomini come 

Malagodi e Moro, ai quali la naturale prudenza, caratteristica dei partiti mo- 

derati o conservatori, aveva permesso di capire il senso dei fatti susseguitisi 

dopo il mancato congresso missino di Genova... gio 

Lo slancio provocato dal rinnovamento dell'impegno antifascista, anche 
se non annullato dall’opportunismo così facile nei partiti moderati e conser- 
vatori, è stato però neutralizzato almeno in parte dall’inevitabile intrigo in- 
terno. Non sono mancati infatti tentativi per trovare fra i liberali ed i de- 
mocristiani dei sostenitori del governo a cui vanno addebitati i morti di Li- 
cata, Reggio Emilia. Palermo, Catania. Gruppi di pressione economica e 
morale hanno cercato alleati nei due partiti, diffondendo l'impressione che 
l'improvviso ritorno alla tradizione antifascista fosse stato, nel PLI e nella 
DC, un effimero episodio. . 

Mentre chiudiamo il numero dell’ ’Espresso” la soluzione preconizzata 
da tutti coloro che nei giorni scorsi hanno dato prova di responsabilità sem- 
bra non più soltanto ragionevole ma anche inevitabile. Un certo margine 
all’intrigo c'è ancora. ma non dobbiamo lasciarci impressionare. Assistiamo 
solo ad una manifestazione d’irresponsabilità. Alcuni uomini del partito di 
maggioranza, per i quali c'è un posto in qualsiasi governo, non possono 
farne a meno, spinti da ambizione personale e da influenze esterne. Per 
essi un cardinale non è soltanto un direttore di coscienza ma un grande elet- 
toré. Non si poteva sperare, d'altronde, che la Chiesa rinunciasse senza re- 
sistenza ad un governo Tambroni di cui aveva avuto modo d’apprezzare gli 
atteggiamenti destinati a spaccare il paese in due. a 

Meno comprfnsibili sono state invece le pressioni su Malagodi. Infatti, 
mentre si capisde che un organismo autoritario come la Chiesa abbia visto 
a malincuore la fine-dell’esperienza Tambroni, uomo che quando occorre 
usa la forza, contenendo l’impeto dell’opinione pubblica nell'unico modo 
convincente agli occhi di molti prelati scettici in politica e spregiatori di 
qualsiasi ideologia che non sia quella dell’altare come effettiva sede del po- 
tere politico, incomprensibile risulta l’attaccamento a Tambroni di alcuni 
grossi esponenti economici. 

Liberi d’'ammirare un presidente sbrigativo in piazza, sembra impossibile 
che non ne abbiano inteso la pericolosità. Ancora meno comprensibile è 
stato l’allarme della destra economica verso un governo che presume un'in- 
tesa tra Saragat e Malagodi. Si presentava un'occasione per risolvere, tem- 
poreggiando, problemi che hanno effetti stimolanti sul vasto schieramento 
dell'opinione pubblica di sinistra e, ad un certo punto, alcuni grossi espo- 
nenti det-mondo economico hanno avuto l’aria di non rendersene conto. Il 
ceto economico d’un paese più scaltro si sarebbe compottato diversamente, 
ficendo sua l’idea d'un governo monocolore presieduto da Fanfani, cioè 


‘ dall'uomo ieri temuto perché sostenitore dell'apertura a sinistra. 


La verità è che ai ceti morali ed economici èhe hanno resistito fino al- 
l’ultimo l’idea d’un governo conseguenza di un'istanza antifascista determi- 
natasi spontaneamente nel paese ed accettata dai partiti democratici, non 
va giù. Angelo Tasca, nel suo bel libro "L'avvento del fascismo”, osservò 
che è figli della borghesia emiliana in camicia nera non distruggevano coo- 
perative e camere di lavoro perché spinti da motivi economici. Uscivano, 
quei giovani violenti, spesso ida famiglie che non avevano mai posseduto 
una coltre di terra. Bastonavano, incendiavano, uccidevano, gridando: « Non 
più contadine con le calze di seta ». I figli di tante brave, modeste signore, 
le ‘quali a quei tempi non si toglievano il cappellino, simbolo d’un ceto so- 
ciale,;privo del corrispondente contenuto economico, nemmeno quando ri- 


«0! vano i piatti, volevano le contadine con le calze di lana... 


Min'esempio citato altre volte nel ’’Diario” e lo ripetiamo perché ci sem- 


‘bifa‘*Spieghi la sospettosità astiosa dei difensori di Tambroni fino all’ultimo. 
Vecchi cardinali e non meno senili operatori economici hanno avversato 


l'intesa Saragat-Malagodi perché prodottasi con un sottinteso di solidarietà 
antifascista. Non si vuole certamente il fascismo, o per lo meno nessuno 
intende ripetere l’esperienza conclusasi con la sconfitta, ma si ha in sospetto 
perfino Malagodi quando si richiama agli impegni della Resistenza. 

E’ molto importante, comunque, che il nuovo governo sia stato auspicato 
da tutti i partiti democratici nello spirito dei fatti di luglio. Non si può so- 
stenere naturalmente che si tratti d'un governo di centro-sinistra imposto dal- 

tale. Niente di tutto ciò. Sarebbe anzi pericoloso farsi certe 

munque provato che i fatti di luglio hanno spazzato via 

p governo è stato negoziato da uomini i quali hanno 

rioni d’una sorprendente manifestazione d’opinio- 

d’un grande schieramento di sinistra democratica, 

vasti ceti professionali, commerciali ed industriali, ha 

ila che è la forza effettiva dell’antifascismo. Una situa- 

pareva destinata a deteriorarsi lentamente è stata capovolta. Oggi 
nerazioni, umiliate dall’educazione impartitagli dal moderatume 
democristiano, hanno un nuovo orientamento. I fatti di luglio hanno ripor- 
tato Ja Repubblica alle sue origini, e come il ritorno alla sostanza della pro- 
pria esistenza è e corroborante per gli individui, altrettanto può es- 
serlo per una società politica. Genova ha fatto capire ad una classe dirigente 
infiacchita dal potere quali sono i limiti del suo cinismo. E’ un risultato 
apprezzabile. 


A, B. 


rio alle normali consuetudini diplomatiche, ma 
è spesso d’una volgarità imbarazzante. L’atteg- 
giamento dei governanti dell'Avana, insomma, è 
tale che perfino commentatori cauti come Walter 
Lippmann sono giunti a formulare l’ipotesi che 
il loro scopo deliberato sia quello di provocare 
gli Stati Uniti. 

Detto tutto questo, rimane però ancora una do- 
manda a cui rispondere: quello che sino ad oggi 
ha determinato la condotta controllata del go- 
verno di Washington è davvero soltanto la pa- 
zienza? O non si tratta, piuttosto, d’impotenza? 

Questa seconda spiegazione sembra, in verità, 
molto più convincente. Nonostante l'enorme dif- 
ferenza di forza tra la più grande potenza del 
mondo ed uno degli stati più poveri ed arretrati 
del continente americano, la realtà, infatti, è che 
gli Stati Uniti si trovano neila condizione di non 
poter fare assolutamente nulla nei confronti del 
loro piccolo e arrogante vicino. Proprio le sanzio- 
ni economiche (riduzione della quota di importa- 
zione di zucchero) decise due settimane fa da 
Eisenhower ce ne hanno fornito una nuova pro- 
va: data quella che è oggi la situazione interna 
cubana (con ancora oltre 700 milioni di dollari 
di proprietà americane da espropriare) e la scena 
politica mondiale (con le potenze del blocco co- 
munista prente a intervenire con prestiti e trat- 
tati commerciali per prendere il posto lasciato 
vacante da Washington) jl governo di Fidel Ca- 
stro, sul piano economico, è inattaccabile. 

Rimarrebbero, naturalmente, altre strade. Quel. 
la che produrrebbe gli effetti più immediati, l’in- 
tervento militare diretto, è però chiaramente ir- 
realizzabile. A rendérla tale non c'era bisogno 
delle minacce di Kruscev, che proprio in questi 
giorni ha parlato dell'ùso dei suoi missili inter- 
continentali nel caso di un'azione militare di Wa- 
shington contro Cuba. Nel 1960 uno sbarco dei 
marines nei Caraibi sarebbe ancor più assurdo 
dell'intervento anglo-francese a Suez. 

Se si escludono le sanzioni economiche e l’in- 
tervento militare non rimangono altro che le vie 
indirette per cercare dj ottenere la caduta di un 
regime qual’è quello di Castro. Il primo di tali 
sistemi potrebbe essere di sperare nell'azione dei 
gruppi di oppositori interni, e magari di favorir- 
ne le iniziative. Nell'attuale situazione cubana 
questa strada non può essere, tuttavia, seguita 
con successo. 

La forza del regime del 26 luglio risiede pro- 
pric nel fatto che ji governanti attuali non sono 
stati portati al potere da un colpo di stato, ma 
da una vera rivoluzione che è partita dalle cam- 
pagne, che ha dietro di sé l’appoggio completo 
dei contadini e che ha vinto battendo e distrug- 
gendo l’esercito e la burocrazia che fino all’ulti- 
mo avevano sostenuto il dittatore Batista. Agli 
stranieri che volessero far cadere l’attuale gover- 
no mancano quindi gli strumenti classici sui qua- 
li far leva, senza scoprirsi direttamente, per ot- 
tenere il mutamento desiderato. 

Altrettanto inefficace, però, almeno per il mo- 
mentc, sarebbe l’altro tentativo d’indebolire il 
governo dell’Avana dall’esterno, esercitando su di 
lui la pressione d’una condanna da parte dell’o- 
pinione pubblica dei paesi dell'America latina 
Anche sotto questo aspetto la posizione di Castro 
è notevolmente forte. Ogni possibilità di isolarlo, 
di metterlo psicologicamente in quarantena nel 
suo stesso mondo, è, oggi, irrealizzabile. 


GLI ERRORI 


A causa di questo stato di cose non va cercata 

nel fatto che Castro goda attualmente nel resto 
dell'America latina d’un prestigio eccezionale. So- 
lo tra le masse popolari il suo seguito è sempre 
notevole. Larga parte degli strati più colti, inve- 
ce, hanno cominciato a mostrare da parecchio 
tempo segni di delusione. La maggioranza dei go- 
verni, infine, anche quelli di tendenze radicaleg- 
gianti, hanno una posizione di chiara diffidenza. 

Tutto questo, però, non significa che i paesi 
dell'America latina siano pronti a schierarsi con 
Washington contro l’Avana. Nel caso d'una rot- 
tura con Cuba solo pochi governi (e tra questi 
i più accreditati) s’allineerebbero sulla posizione 
degli Stati Uniti. L'atteggiamento degli altri, più 
che dalla riprovazione per certe azioni e certi 
metodi dei rivoluzionari cubani, sarebbe determi- 
nato dalla consapevolezza che nelle masse latino- 
americane il sentimento più diffuso è ancora oggi 
uno solo: l’odio per le interferenze di Washington 
nella vita economica e politica dei loro paesi. 

Nei suoi rapporti con Castro, in sostanza, gli 
americani pagano adesso, con la loro impotenza, 
gli errori del passato. In particolare pagano il 
più grave di questi errori: l’intervento in Gua- 
temala, dell’ottobre 1954, quando servendosi di 
bande di mercenari, riuscirono ad abbattere il 
geverno socialisteggiante (ma non certo comuni- 
sta) di Gustavo Arbenz. 

Una delle‘tcaratteristiche distintive dell’epoca 
mederna è, senzà'Wubbio, l’assoluta "comunicabi- 
lità” della realtà in cui viviamo. Non esistono più 
infatti, azioni isolate: il’’mondo è tutt’uno, 
quello che avviene in un paese ‘reagisce su un 
altro, lontano cento o diecimila chilometri. Forse 
la maggior debolezza della diplomazia americana 
nell’ultimo decennio è di non aver tenuto conto 
di questo aspetto della realtà contemporanea, che 
pure si andava facendo ogni mese più evidente. 
Si è seguitato a considerare ogni azione politica 
in se stessa, senza prestare attenzione alle sue 
infinite ramificazioni. Ed è così accaduto che, 
giudicando in limiti troppo ristretti di spazio, e 
di tempo, si sono valutati comè successi iniziati- 
ve le cui ultime conseguenze si sarebbero poi ri- 
velate disastrose. 

L'esempio migliore di questa miopia politica è 
certamente l'atteggiamento tenuto dagli ameri- 
cani di fronte alla Cina comunista, in partico- 
lare durante la crisi di due anni fa a Quemoy 
e Matsu. Foster Dulles decise allora di non mol- 
lare le due isolette. E quando i cinesi interrup- 
pero il bombardamento, perché videro che l’unico 
modo di spuntarla sarebbe stato attraverso una 
guerra generale che non si sentivano di affron- 
tare, la maggioranza della stampa americana e 
occidentale ritenne che il segretario di Stato ave- 
va ottenuto un grande successo. Oggi, però, sono 
molti coloro che cominciano a comprendere che 
proprio quell’intransigenza davanti alle coste ci- 
nesi è alla base del fallimento del viaggio di Ike 
in Giappone e della profonda crisi della politica 
americana in tutto l'Estremo Oriente. 

Non ‘troppo dissimile è la situazione a Cuba. 
Qui gli americani scontano ora, con l’impossibi- 
lità di reagire all'arroganza di Castro, tutti gli 
errori del passato. E l’unica strada davanti a loro 
è forse oggi di sopportare i guai attuali con il 
massimo di freddezza, cercando solo di non por- 
re le basi, con azioni irresponsabili, per nuove 
sconfitte nei prossimi mesi o nei prossimi anni. 

Antonio Gambino 
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UN SINDACO 


INCENSURABILE 


LA COLPA 
DELL OPPOSIZIONE 


ONZA. Il prestigio dell'ex sindaco democristiano Alfredo 

Casiraghi nelle ultime settimane è molto cresciuto. Con 
eccitazione, rispetto e un filo di timore, in questi giorni, tutta 
Monza non parla che dei risultati dell'inchiesta che il vice- 
prefetto di Milano Vincenzo Capobianco ha consegnato al co- 
mune della cittadina. Sono diciotto pagine rilegate all'inglese, 
frutto di un'ispezione durata tre mesi, e confermano le accu- 
se che nel marzo scorso obbligarono Casiraghi a dimettersi: 
avere cioè occultato certi atti pubblici, con un notevole van- 
taggio per un’impresa edile intestata a suo figlio Pierluigi. 

Il vice prefetto ha censurato ufficialmente il sindaco, affer- 
mando però che la responsabilità di tutto l’affare è da impu- 
tarsi all'opposizione consigliare (i socialisti e i comunisti) che 
dovevano sorvegliare meglio Casiraghi in consiglio, in giunta 
e nei cassetti del suo stesso ufficio, come se invece che col 


loro primo cittadino avessero 
avuto a che fare con un pre- | 
giudicato in concussione. 

Conseguenze concrete con- 
tro l’ex sindaco non ce ne so- 
no ed è questo che nelle ulti- ' 
me settimane ha portato alle 
stelle la considerazione di cui 
egli gode tra i suoi concitta- 
dini. Qualunque amministra 
tore, democristiano, pensano 
infatti i monzesi, è oggi in 
grado di commettere scorret- 
tezze. Alcuni continuano a 
farla franca anche dopo che 
sono stati scoperti, ma solo i 
più potenti possono trasferire 
le punizioni che meriterebbe- 
ro sulle spalle di chi ha osato 
contraddirli. Casiraghi evi- 
dentemente è di questi. Per- 
ciò i concittadini, oggi che è 
stato censurato, lo rispettano 
più di prima. 

Tutto cominciò con una ri- 
chiesta di ‘licenza di costru- 
zione che è ormai diventata 
famosa a Monza: la licenza 
sorelle Rho. 

Le due donne possiedono 
fra via Missori e via Manzo- 
ni, al centro di Monza, una 
casa rustica con un giardino 
di 4000 metri quadrati. Per il 
vecchio piano regolatore di 
Monza, che risale al 1938, si 
tratta di un terreno vincolato 
a verde pubblico, e nell’ago- 
sto 1953 le proprietarie chie- 
dono una deroga che permet- 
ta loro di elevarvi una co- 
struzione. Le sorelle Rho so- 
no due anziane gentildonne 
religiosissime e decadute, una 
delle quali nelle more del- 
l'affare è morta. L’altra nel 
frattempo è andata a. abitare 
altrove. Non sanno nulla di 
regolamenti edilizi, di va- 
lori di aree, di vincoli e 
come evitarli, ed i loro inte- 
ressi sono curati dall’archi- 
tetto Luigi Bartesani, mem- 
bro della commissione edilizia 
di Monza. Su parere favore- 
vole di questa commissione, 
il 21 dicembre di quello stes- 
so anno il consiglio comuna- 
le approva la deroga quasi al- 
l’unanimità. Due' sole asten- 
sioni: il consigliere repubbli- 
cano Luigi Gatti, il quale la- 
menta che per superare gli 
ostacoli del piano regolatore 
a Monza bisogna ricorrere a 
una certa impresa di costru- 
zioni, ed il padre del titola- 
re di quest’impresa: Alfredo 
Casiraghi, che nel 1955 è as- 
sessore dc ai lavori pubblici. 


Le maniglie?” 


SOCIALISTI" e i comu 
nisti, non trovano da ridi- 
re perché i motivi formali 
della richiesta sembrano fon- 
dati; contro, ci sono solo delle 
voci, che ricevono conferma 
alcuni mesi dopo, quando le 
sorelle Rho vendono il terre- 
no svincolato all'impresa 
Pierluigi Casiraghi, di Mila- 
no. Nel febbraio iniziano gli 
scavi, nel ’58 la costruzione è 
finita. Si tratta di due palaz- 
zine a più piani, con un acco- 
gliente giardino: una di quel. 
le costruzioni che agli stra- 
nieri mostrano il benessera 
raggiunto dal nostro paese. 

Monza è una città di 86.000 
abitanti che solo una decina 
di anni fa erano appena 
64.000. Ebbe nell’immediato 
dopoguerra una massiccia 
immigrazione povera dal Ve- 
neto e dall’Italia meridiona- 
le e da qualche anno ne re- 
gistra un'altra, ben più ricca 
e importante, da Milano. Si 
tratta di benestanti che si so- 
no ricordati la quiete della 
cittadina dove furono sfollati 
durante la guerra, di indu- 
striali e commercianti desi- 
derosi di sfuggire il fisco del- 
la metropoli. Esigono case 
accoglienti, sono disposti a 


pagare, e in breve hanno por. 
tato il prezzo degli affitti a 
Monza allo stesso livello di 
Milano. 

Una costruzione moderna, 
a Monza, s’affitta oggi, a 80- 
100.000 lire ad appartamen- 
to. Le case più ricercate, 
quelle per cui i milanesi sono 
disposti a pagare anche di 
più, sono quelle dove c’è del 
verde, e ciò permette gua- 
dagni favolosi a chi conosce 
le maniglie da azignare per 
entrare in possesso del verde 
vincolato. Uno di questi uo- 
mini dalle mani d’oro, a 
Monza, è Alfredo Casiraghi, 
ex-assessore ai Lavori Pub- 
blici, ex-sindaco e commen- 
datore del Santo Sepolcro. 

Autoritario e bonario insie- 
me, cominciò da capomastro, 
nel primo dopoguerra e si fe- 
ce tutto da solo. Era nel par- 


‘ tito popolare ed eseguiva la- 


vori edili per conto del clero 
ad un livello che restò lunga- 
mente artigianale. La sua 
fortuna scoppiò nel secondo 
dopoguerra: fabbricava ora- 
tori, conventi e chiese. En- 
trò nei Comitati civici ed ec- 
colo, fra il '51 e il ’56 asses- 
sore ai Lavori Pubblici di 
Monza. Finché, nell’ammini- 
strazione successiva, fu elet- 
to sindaco, in un’amministra- 
zione che su 40 consiglieri ne 
conta 22 democristiani. 

« El ciapa i urdin dal bere- 
tin ross » ha detto di lui ri- 
dendo un manovale. Il ber- 


I NOSTRI TEMI 


UN PROFESSORE 
ALL’INDICE 


IOVANNI RADICE, professore a Benevento, non po- 
trà più insegnare nelle scuole statali italiane. Lo ha de- 
ciso nei giorni scorsi la Commissione di disciplina del 
Provveditorato agli studi dopo aver valutato le principali 
accuse che erano state mosse all'insegnante. Le principali 


erano: d'aver pronunciato frasi blasfeme, d'aver menomatd® 


il prestigio della scuola, di non aver curato lo svolgimento 
del programma, d'aver compiuto atti d’insuBordinazione 
gerarchica. Il caso Radice ebbe origine il 27 maggio del 
1959 quando il preside dell'istituto‘ accusò il professore di 
aver intrattenuto gli. alunni su argomenti religiosi, affer- 
mando ch io non esiste, violando così i doveri scola- 
stici sandifio: costituzionali della, tolleranza religiosa. Sei 
giogat dopo il professor Radice rispose al preside preci- 
AlSahdo che la sua materia (lingua e letteratura inglese) pre- 
supponeva la conoscenza da parte «degli allievi di’ alcuni 
episodi che hanno caratterizzato la storia civile e religio- 
sa della Gran Bretagna. In particolare Radice contestava 
d’aver pronunciato la frase «Il paradiso non esiste », 
avendo fatto solo riferimento al ’’Paradiso perduto” di 
Milton e alle concezioni filosofiche di quell’autore. Conte- 
stò anche d'aver mai affermato che la morte di Socrate fu 
più dignitosa di quella di Cristo, ma d'aver indicato ai suoi 
allievi la dignità che caratterizza le ‘varie religioni, anche 
quando non s’ispirano al cristianesimo. La polemica si 
trascinò per alcuni mesi, accrescendosi di accuse e di con- 
troaccuse (che furono discusse dal Tribunale di Benévento, 
in seguito ad una denuncia presentata dal professore Ra- 
dice contro il preside Michele Sparano e l’insegnante di 
religione Vincenzo Grasso), di aver costretto gli alunni a 
sottoscrivere dichiarazioni non veritiere e d’aver abusato 
della loro autorità. Nella sentenza pronunciata il 30 gen- 
naio 1960, il, giudice istruttore assolveva i due querelati, 
motivando questa decisione con affermazioni assai gravi. 
« Dovevano e potevano l’insegnante Grasso e il preside 
Sparano », si legge nel dispositivo della sentenza, « inte- 
ressarsi del caso? Ad avviso dello scrivente si, in quanto 
la Costituzione, il Concordato e le prescrizioni scolastiche 
suscitavano stimoli ed impulsi sufficienti e necessari per 
il loro intervento ». E' una sentenza che suscita forti per- 
plessità e che non è stata condivisa da gran parte dei pro- 
fessori italiani, sempre più preoccupati per i continui at- 
tentati alla libertà d’insegnamento. 


® Del caso Radice "L'Espresso” si è occupato con un arti- 
colo di Livio Zanetti apparso nel numero 28 del '59 col ti- 
tolo "Un professore all'indice”, 
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rettino rosso è monsignor 
Giambattista Rigamonti, l’ar- 
ciprete di Monza. 

Monsignor Rigamonti è un 
prete curioso che s’interessa 
d’edilizia: è infatti consiglie- 
re d’una cooperativa edile 
”La Solidale”. A Monza, del 
resto, il fervore edilizio si 
sposa volentieri col silenzio 


delle chiese. Ad esempio, la 
parrocchia di San Ger “la 
principale della aveva 


davanti a ato un magni- 
fico giardino. Ora esso è di- 
Ventato un casermone gialla- 
g8tro con due grattacieli e cen- 

o famiglie, che guardano la 
televisione e fanno da man- 
giare a picco sopra il sagra- 
to della chiesa. Perciò, quan- 
do un consigliere socialista 
scoprì e denunciò ‘all’opinio- 
ne pubblica che il sindaco Ca- 
siraghi, per rendere’ possibile 
lo svincolo del verde pubbli- 
co delle sorelle Rho che l’im- 
presa di suo figlio s’accinge- 
va a comperare, aveva occul- 
tato un atto pubblico, la rea- 
zione del ”Cittadino” (l’or- 
gano settimanale della curia 
monzese) fu rabbiosa e indi- 
gnata, come se qualeuno 
avesse bestemmiato .il Si 
gnore. wu 


In famiglia 


VVENNE ai primi di no- 
vembre ’59, e fu per caso: 

il consigliere socialista Giam- 
battista Scotti, al tavolo d’un 
caffè, raccoglieva gli sfoghi 
d’un costruttore che lamenta- 
va l’invadenza dell’impresa 
edile di Pierluigi Casiraghi, 
il figlio del 
« Na è costruire più 

® hanno le de- 
entava il co- 

Ml ‘consigliere 
piano rego- 

lg e ormai vec- 
oniza sta per entrar- 

ne in vigore uno nuovo che 


avallerà una catena di abu- 


si, circa 500 dei quali si tro- 
vano oggi elencati nell’in- 
chiesta del vice prefetto di 
Milano Vincenzo Capobianco. 

« Prenda ad esempio il ver- 
de pubblico delle sorelle 
Rho » continuò a lamentarsi 
il costruttore: « valeva dalle 
5.000 alle 8.000 lire al metro 


nel 1955 quando i Casiraghi 
lo comprarono. Oggi la terra 
su cui hanno costruito può 
valere 50.000 lire al metro...». 

« Lo so, ma la licenza Rho 
era formalmente ineccepibi- 
le » ribatté il consigliere Scot- 
ti; îl costruttore si mise a 
ridere. Si guardò intorno poi 
gli sussurrò qualcosa. 

Scotti saltò in piedi, e 
senza finire il suo caffè; cor- 
se all’ufficio tecnico del co- 
mune. Nella pratica sorelle 
Rho trovò un’ordinanza del- 
la giunta provinciale ammini- 
strativa di Milano datata 31 
luglio 1956, successiva cioè di 
sei mesi all’acquisto del ter- 
reno svincolato da parte del- 
l'impresa Casiraghi. Rinviava 
la delibera di svincolo al con- 
siglio comunale. C’era anche 
scritto, di pugno del sindaco: 
« Deve tornare in consiglio » 
ma noù ‘c’era arrivata. Qual- 
cuno l’aveva fatta sparire. 

Di qui le dimissioni di Al- 
fredo Casiraghi e l’inchiesta 

refettizia con le sue incredi- 

ili conclusioni: il sindaco di 
Monza è censurabile, ma la 
colpa principale è dell’oppo- 
sizione consigliare che non è 


. “riuscita a scoprire prima l’oc- 
‘* {acultamento dell’ordinanza. 


Nient'altro. C'è l’articolo 
328 del Codice Penale, per cui 
il pubblico ufficiale che rifiu- 
ta, omette o ritarda un atto di 
ufficio è punito con un anno 
di reclusione; ma il vicepre- 
fetto di Milano, Vincenzo Ca- 

iobianco, evidentemente, non 

o conosce. In un'inchiesta 
durata tre mesi, del resto, egli 
non s'è nemmeno accorto di 
un particolare illuminante, di 
cui noi siamo entrati in pos- 
sesso in due giorni: al mo- 
mento della compra-vendita 
del terreno incriminato il 
sindaco Casiraghi era ancora 
amministratore dell’impresa 
di costruzione gestita dal fi- 
glio. Vendeva cioè anche a se 
stesso ciò che come primo cit- 
tadino di Monza aveva il do- 
vere di non lasciar comprare 
a nessuno. 

E’ un episodio che è stato 
scopefto per caso, e certe ti- 
picità ‘di situazioni inconfon- 
dibilmente italiane ce ne fa 
indovinare chissà quanti al» 
tri che avvengono quotidia- 
namente nel nostro ne." 

. P, 


Uno storico 
tra i partigiani 


LA LEZIONE 
DI GHABOD 


ON Federico Chabod è scomparso un grande 

maestro degli studi storici e un cittadino di 

forti ed eletti convincimenti politici. Sono rari gli 

studiosi che sappiano trattare con eguale profon- 

dità il Medioevo e l’epoca dei lumi, il Rinasci- 

mento e l’Ottocento, e anche, impresa particolar- 

mente ardua per chi abbia (come uno storico di 

professione deve avere) il gusto dell’erudizione, lo 

cene della documentazione certa, la vocazio- 

ne del giudizio superiore alle parti in lizza, la sto- 

ria dei propri tempi, che esige, per elevarsi sopra la cronaca, una 

precisa presa di posizione, ancorché ideale ed etica, sui temi più 

scottanti. Chabod fu uno di questi altissimi storici, uno dei più 
completi che avesse l’Italia. 

S'era perfezionato negli studi con Gaetano Saivemini e aiutò il 
maestro, che gli squadristi avevano messo al bando, a riparare al- 
l'estero, attraverso la sua Val d'Aosta. La scuola storiografica di 
Salvemini s'era sviluppata, fino ad un certo punto, oltre il quale 
se ne divise per un contrasto politico irriducibile, parallelamente 
a quella di Gioacchino Volpe. Salvemini era stato costretto ad emi-* 
mo ma il giovane Chabod, così come altri allievi di Salvemini, 
îrmnesto Sestan e Piero Pieri e, dopo il suo ritorno dal confino Nello 
Rossellini, potevano continuare i loro studi in patria. Perciò, pur 
mettendo a tesoro ogni occasione di compiere ricerche all’estero, 
e d’allargare i propri orizzonti alla luce della cultura europea libera, 
rimasero in Italia. Volpe era fascista, ma un storico insigne ed un 
sapiente organizzatore degli studi. La generazione degli storici che 
si formò in Italia, nel periodo che ebbe in Volpe e in Gentile i suoi 
massimi esponenti culturali, finì però col destarsi o col diventare, 
nella sua maggioranza, antifascista. Quando si scriverà la storia della 
crisi e del rinnovamento politico ed istituzionale dell’Italia del 
1943-46, bisognerà cercare le radici intellettuali del processo in- 
terno di liberazione, non meno significativo dell’egualmente neces- 
saria, e certo più sanguinosa cospirazione, anche nel travaglio di 
uomini d’alta cultura come Chabod, e come molti suoi colleghi e 
discepoli. 


La prova suprema 


IRETTORE dell’Istituto Italiano di Studi Storici, che Benedetto 

Croce fondò nel 1947, con la collaborazione di Raffaele Mattioli, 
autore del miglior saggio che si possegga su "Croce storico”, Cha- 
bod testimoniò con straordinaria finezza l’importanza che il pen- 
satore napoletano ebbe per la sopravvivenza dei valori di libertà 
in Italia e per l’affermazione d’una nuova più matura metodologia. 
Sarà bene ricordare quel che segnatamente Chabad trasse dall’in- 
segnamento crociano. Prima di tutto, l’incorruttibilità del pensiero 
che, quando lo studioso riesce a superare gli impulsi e motivi prati- 
ci che l’allontanano necessariamente, dacché la vita non è solo fi- 
losofia, dell’esclusiva ricerca del vero, fuga sempre gli oscuramenti, 
le deformazioni, gli adattamenti interessati. In secondo luogo la 
comprensione dell’integralità della storiografia non già come un vo- 
ler dire la propria parola su tutti gli infiniti aspetti d'uno svolgi- 
mento, che sarebbe fatica di Sisifo, ma come un addentrarsi risolu- 
tamente nell’interno dei problemi di cui lo storico sente la vitalità, 
la contemporaneità spirituale. 

Giovò moltissimo a Chabod l’aver potuto innestare il pensiero di 
Croce sull’insegnamento d’un grande maestro tedesco, Friedrich 
Meinecke. Il travaglio dell’Italia, nonostante il peso che ebbero tra 
di noi il mito di Roma, la gallofobia o la francofilia, sulla cui es, 
sione post-risorgimentale Chabod scrisse pagine d’ammirevole*u= 
cidità. non era travaglio dell’Italia soltanto. Il dramma della libertà 
nella tempesta delle passioni nazionali fu vissute più tragicamente 
che altrove, in Germania. Dopo essere stato uno dei maggiori sto- 
rici de] nazionalismo tedesco, Meinecke si convertì,nel crollo del. 
1918, alla democrazia liberale repubblicana. La sua conversioné 
non ebbe in Germania l’eco che per la salvezza di quella mazi 
sarebbe stata necessaria. Si continuò ad apprezzarlo come 
professore. Alla sua scuola Chabod imparò quel che da unì 
desco, e nessuno è più dotto, filologicamente, dei tedesghi” 
va imparare, ma assimilò anche la grande lezione spirituale È 
metamorfosi di Meinecke offriva. Dalla nazione egemonica si do- 
veva tornare alla civiltà comune, l'Europa. 

Venne l’ora della prova suprema. Nel tragico inverno col quale 
si chiudeva il 1943, e s’apriva, pieno d’angosce, di dolori e solo 

retamente di speranze, il 1944, in Milano semidistrutta dai bom- 
ardamenti, terrorizzata e oppressa dai nazisti e dai fascisti di Salò, 
Federico Chabod, che aveva aderito, clandestinamente; al partito 
d’azione, dedicò il suo corso universitario all’idea dell'Europa, come 
idea d’umanità, ragione, libertà. Subito dopo si portò Lo d’Ao- 
sta, per assumere un comando nella guerra partigiana. Peîoffgpren- 
sibile pudore gli storici non hanno ancora lumeggiato‘la pa » 
pazione della loro categoria alla Resistenza. Basti dire-qui &k 

fu assai degna. Ieone Ginzburg morì sotto leùsevizie nazis 


carcere di Roma. Fra i piemontesi vicini a Chabg 
gli studi e della: propia terra, che ebbèro parte F 
mento partigiano, @f@wiamo Aldo Garosci,: FrasieotWenturi,| 
sandro Galante Garrone, il valdostano Ettore. Passerin*d” Fntalfes e 
altri loro colleghi. Dî.Chabod è rimasta epica fa marcia di d&cine 
d'ore, in alta montagna, che sottrasse. Ja sufà fotmazionevad una 
grossa azione tedesca di rastrellamento.*H) professore, ‘alpinista. ha- 
to, che guidava i partigiani, sopportava, nel faticoso cammino, il 
notevole peso fisico del suo manoscritto di storia della politicasita- 
liana, che gli premeva di salvare a qualunque costo. 


Politico e diplomatico 


LI 
NOTO che in quei libro Chabod è riuscito ad allargare i confini 
della storia diplomatica, tradizionalmente incentirata’ sw sovrani, 

cancellieri, ministri, ambasciatori, fino ad includervi ‘l’influenza 


esercitata dai filosofi e dai poeti, dagli storici'@ dai pubblicisti, dai . PI 


proprietari e dai sovversivi. Lo studioso che @vevà ‘ascritto a me-i 
rito peculiare di Machiavelli la capacità ehé ‘i sommo pensatore 
aveva in comune con i grandissimi uomini" d'azione, di vedere gli 
eventi per intuizione; s'improvvisò egli stesso, ‘per illuminazione su- 
bitanea, in uomo politico capace di combatterè, ma anche di con- 
durre delicate trattative diplomatiche con le potenze di cui‘eravamo 
cobelligeranti. La Val d'Aosta, appetita da alcuni circoli imperia- 
listici francesi, fu salvata all’Italia, ancora nei contatti*con gli in- 
glesi e gli americani durante la Resistenza, e poi con .l'amministra- 
zione gi CLN, da uomini come Chabod, che presiedette a quei con- 
tatti e a quell'amministrazione. Un giorno, nel 1946, una folla di 
infranciositi diede l’assalto alla sede del consiglio regionale auto- 
nomo, di cui egli era il capo. Volevano linciarlo. Cha non per- 
mise che i carabinieri a sua difesa facessero uso delle armi. Senza 
spargimento di sangue, affrontò i dimostranti ed ebbe la meglio. 
In una serie di conferenze che qualche anno dopo tenne a Pa- 
rigi, quasi a documentare l'avvenuta ricongiliazione, Chabod tracciò 
succintamente un magistrale disegno della storia dell’Italia dal 1918 
al 1948. Le pagine sulla Resistenza ch'esso contiene, benché sia- 
no, com'è naturale, qua e là opinabili, dicono con conciso vigore, 
tutto il significato di quegli avvenimenti. « Quel che rimane come 
patrimonio comune della Resistenza », concludeva Chabod « è que- 
sta lotta del popolo per la libertà. Questo fatto resterà nella storia 
d'Italia ». Leo Valiani 


& 












GIOVANNI GRONCHI 






di EUGENIO SCALFARI 


OMA. Il capolavoro di Aldo Moro, che corona sedici mesi 
di permanenza alla segreteria politica della DC, è una 


definizione di due parole : 


« convergenze parallele ». 


Con questa trovata linguistica, che a molti è sembrata 
una cineseria, Moro è riuscito a realizzare un miracolo al 
quale nel suo partito ormai non credeva quasi più nessu- 
no: quello di ricostituire in Parlamento la tradizionale mag- 
gioranza tra i quattro partiti del vecchio centro democra- 
tico. Le convergenze parallele hanno soddisfatto tutti. Ma- 
lagodi spera che esse rappresentino il primo passo sulla 
via che conduce ad un governo quadripartito; Saragat e 
Reale continuano a coltivare la speranza d’una svolta a si- 
nistra, contribuendo intanto ad eliminare il grave pericolo 
del governo Tambroni-MSI; perfino i socialisti vedono nel- 
la nuova situazione un passo avanti dopo le giornate dram- 
matiche di Genova, di Roma, di Reggio Emilia e di Palermo. 


E Moro ha fatto di più. E’ riu- 
scito a far accettare il suo can- 
didato, quello per cui sta lavoran- 
do dal congresso di Firenze ad 0g- 
gi, dal Vaticano e dalla Confindu- 
stria. Il suo candidato è Fanfani, 
l’uomo che ha attirato su di sé il 
veto del cardinale Giuseppe Siri 
quando, nella scorsa primavera, 
fu incaricato di formare un mini- 
stero di centro-sinistra. Gli avve- 
nimenti succedutisi dal gennaio 
1959 in poi avevano qualificato 
Fanfani come il leader di tutte le 
sinistre democristiane, come il so- 
lo nome capace d’avviare il gran- 
de.dialogo coi socialisti. Proprio 
per questi suoi connotati politici 
Fanfani era diventato il nemico 
numero uno della destra clerica- 
le e della destra economica. I car- 
‘dinali.del Pentagono, i dirigenti 
del Comitato civico e dell'Azione 
attolica, gli uomini della Edison, 
*Bastogi .è dell’Italcementi, 
bero preferito vedere la DC 
accata «in. due piuttosto che 
vere Fanfani alla testa d’un 
governo... La Borsa aveva cono- 
sciuto le sue giornate peggiori del- 
l’anno al solo accenno d’un possi- 
bile reincarico ministeriale a 
Fanfani. 

E’ accaduto invece che, nello 
spazio di pochi giorni, Moro sia 
riusc a guidare la situazione 
fani in mezzo alla ras- 
ita neutralità dei suoi po- 
simi avversari. 















"997 > SIER l 
dei due tempi 


iL compito del cronista; questa 

settimana, è dunque questo: rac- 
contare e spiegare come ciò sia 
avvenuto, a prezzo di quali com- 
promessi, superando quali resi- 
stenze, valendosi di quali amici- 
zie. Il compito del cronista è di 
cercare di veder chiaro per sé e 
per i suoi lettori nell’intricato 
”*marché des dupes” che ha pre- 
so l’avvio dal dibattito parlamen- 
tare sui'fatti‘di Genova. 


‘Im questo. gioco degli inganni 
qualcuno Rec ha vin- 


to e qualcun AO perduto. Og- 
gi è ancora dif apire chi so- 
noi vincitori e gli stonfitti, ad ec- 


cezione di Tambroni che sembra 
ormai'eliminato dal gioco. E’ an- 
cora presto, la muova situazione 
politica è appena agli inizi: potrà 
svolgersi ’a.favore degli uni o de- 
gli altri senza che ancora sia pos- 
sibile anticipare sicure previsioni. 
Eppure il modo con cui si svolgerà 
è già tutto contenuto nei fatti che 
hanno presieduto alla sua nasci- 
ta, tra il 12 e il 19 luglio, in una 
Roma afosa ma meno distratta 
e indifferente del solito, resa più 
inquieta dalle squadre dei cara- 
binieri e della polizia che hanno 
presidiato ininterrottamente la 

iazza del Parlamento e il cen- 
ro della capitale, dandogli un 
aspetto che a molti ha ricordato 
un altro luglio ormai lontano di 
diciassette anni. 


si; 
ge 
ai 


L'attenzione del pubblico s’è 
tutta concentrata negli scorsi 
giorni sulla battaglia contro il 
tempo ingaggiata dall’on. Tam- 
broni per tenere in vita il suo mi- 
nistero strappando un’ora, un 
giorno, una settimana all’attacco 
dei suoi avversari. Pochi tuttavia 
hanno osservato che in questa 
battaglia d’arresto, o quanto me- 
no di ritardo, il presidente del 
Consiglio ha avuto dei preziosi 
quanto imprevisti alleati. Ecco 
una delle chiavi per capire il si- 
gnificato politico della crisi. Chi 
sono stati gli alleati di Tambroni? 
Quali motivi li hanno mossi? 
Quali obiettivi sono riusciti a rag- 
giungere? 

Mercoledì 13 luglio iì ministe- 
ro Tambroni era già dato per se- 
polto. Alla Camera il presidente 
del gruppo parlamentare demo- 
cristiano Luigi Gui gli aveva dato 
un benservito nella dovuta for- 
ma, prendendo atto delle conver- 
genze emerse dai discorsi di Sa- 
ragat, Reale e Malagodi che l’a- 
vevano preceduto, e aprendo la 
strada alla crisi. Le dimissioni 
erano previste per quella sera 
stessa o, al più tardi, ner la mat- 
tina seguente. I ministri aspetta- 
vano nelle risvettive abitazioni 
una chiamata dal Viminale. 

Qualcuno però non era affatto 
contento della velocità con cui 
stavano procedendo le cose. L’of- 
fensiva di Moro contro il governo 
stava assumendo tutte le caratte- 
ristiche d’un ”blitz”, di un’opera- 
zione-lampo che rivelava un dise- 

» strategico pronto da lungo 
fio e minacciava di far trova- 
re la Democrazia cristiana davan- 
ti ad una soluzione vrefabbricata 
con uno sbocco obbligato. Quella 
sera ci fu un colloquio assai lun- 
go (e la notizia fu riportata la 
mattina dopo da molti giornali) 
tra l’on. Segni e l’on. Taviani. Al 
colloquio assistette anche Carlo 
Russo, sottosegretario agli Esteri 
e collaboratore principale di Se- 
gni. Alla prima parte di esso fu 
presente il ministro dell’Agricol- 
tura Mariano Rumor, che però la- 
sciò gli amici dopo poco. 

Segni, Taviani, Russo: un ex 
presidente del Consiglio che aspet- 
ta da mesi l’occasione per torna- 
re alla testa del governo e due 
uomini politici, entrambi di Ge- 
nova, entrambi legati al cardina- 
le Giuseppe Siri, arcivescovo del- 
la loro città, che sono i capi ri- 
conosciuti della destra dorotea. 
Ecco gli alleati inattesi ma pre- 
ziosi dell'on. Tambroni nel suo 
tentativo di bloccare il ’’blitz” del 
segretario del partito. 

Nel colloquio di quella sera i tre 
decidono di guadagnare tempo e 
di sostenere, nel Consiglio dei mi- 
nistri che nel frattempo è stato 
convocato per la mattina seguen- 
te, la tesi dei "due tempi”. Si 
tratta di questo: il governo e la 
DC debbono tenere distinte le due 
questioni del dibattito parlamen- 
tare sull’ordine pubblico e della 
crisi di governo, Il primo deve.as- 
solutamente chiudersi rinnovan- 
do la solidarietà tra il partito e {l 
governo quale unica ta pos- 


COME È STATA NEGOZIATA 


LA NUOVA MAGGIORANZA 


IL GOVERNO 


GEOMETRICO 





sibile alla pressione della piazza e 
dei partiti d’opposizione. Soltan- 
to dopo che ciò sarà stato fatto 
nelle debite forme, potrà aver ini- 
zio il secondo tempo, e cioè la 
discussione  sull’eventuale cam- 
biamento di maggioranza in Par- 
lamento. 

E’ la tesi di Tambroni, per il 
quale l’insperato soccorso della 
destra dorotea rappresenta un so- 
stegno inestimabile. La mattina 
dopo il Consiglio dei ministri de- 
cide all’unanimità, contro ogni ra- 
gionevole aspettativa, di restare 
al suo posto in attesa che il di- 
battito parlamentare sui:fatti di 
Genova si chiuda e inattesa che 
le convergenze democratiche sot- 
tolineate dall’on. Gui nel'suo in- 
tervento alla Camera si materia- 
lizzino. Lo straordinario consiste 
nel fatto che tutti i ministri do- 
rotei (con la sola eccezione del 
ministro dell'Industria Emilio Co- 
lombo) aderiscano a questa posi- 
sizione del presidente del Consi- 
glio, ch'è in evidente ed aperto 
contrasto col segretario del par- 
tito. 


Più centrista 


di Scelba @ 


però che la nuova maggioranza 





SO dopo la riunione del 
Consiglio dei ministri ha inizio 
il grande rilancio centrista, Il 
banditore di questo rilancio è pro- 
prio il presidente del Consiglio il 
quale assume ila paradossale fun-, 
zione di paraninfo d’una coali- 
zione quadripartita di cui nei me. 
si precedenti è stato così tenace 
avversario. Tambroni non si con- 
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tenta delle convergenze esposte 
alla Camera da Saragat, Reale, © 
Malagodi e Gui. E’ diventato più: 
centrista dello stesso Scelba, pur. 
sapendo che non sarà certo lui gi 


guidare la nuova formazione 
nisteriale. Vuole che le con 
genze si trasformino in una 
e propria alleanza, in un pr 

ma concordato e firmato, intùna 
stretta i mano debitamente ra- 
tificata dagli organi dirigenti dei 
quattro partiti..Le sue intenzioni, 
d’altra parte, sono trasparenti: 
subordinando le dimissioni del go- 
verno al perfezionamento di una 
alleanza che nessuno dei contra- 
enti ha interesse a formalizzare 
con procedure solenni, il presi- 
dente del Consiglio cerca di far 
scoppiare i contrasti tra Malago- 
di da un lato, Saragat e Reale dal- 
l’altro, raggiungendo così la di- 
mostrazione che il suo governo è 
ancora l’unico possibile e la sua 
maggioranza parlamentare è an- 
cora la sola realizzabile nelle at- 
tuali condizioni dello schieramen- 






‘to parlamentare. 


î Nelle stesse ore e con ben di- 
ise intenzioni il rilancio centri 
» vie tambureggiato dal 
ipo doroteo che fa capo a Se- 
laviani e Russo. Costoro, a 
inza di Tambroni, non vo- 
D affatto perpetuare la vita 
governo in carica. Desiderano 


nasca con caratteristiche politi. 
che tali da escludere in parten- 
za che il nuovo presidente del 
Consiglio possa essere Amintore 
Fanfani. Dopo la battaglia da lui 
sostenuta contro i liberali, dopo 
il congresso di Firenze, dopo tut- 
to quanto è avvenuto dal febbraio 
1959 ad oggi, Fanfani non potrà 
mai dare il proprio nome ad un 


. Ministero centrista. Ecco perché 
Segni, Taviani e Russo vogliono 
che fin dal primo giorno la nuo- 
va maggioranza. parlamentare 
porti stampato în fronte quest’ag- 
gettivo; nello stesso temipo.lavo- 
ran8 perché il ministero Tambro- 


ni duri qualche giorno di più: Giò... 
darà a Moro e a Saragat il senso 


del pericolo e del ridicolo che 
stanno per abbattersi su di loro 
e li costringerà ad ingoiare, vo- 
lenti o no, l'amaro boccone del 
centrismo. 


Convergenze 
parallele 


IAMO arrivati a venerdì 15. Per 

superare gli ostacoli che i suoi 
avversari stanno seminando lungo 
la strada, Moro, d’accordo con Sa- 
ragat e Reale, inventa la formu- 
la delle « convergenze parallele » 
e delle « trattative bilaterali ». Il 
nuovo governo non sarà né di 
centro né di centro-sinistra, ripe- 
tono i portavoce del segretario de- 
mocristiano; i quattro partiti non 
hanno alcun bisogno di sedersi 





‘contemporaneamente allo stesso 


tavolo e di concludere un nego- 
ziato multilaterale cui almeno 
due di essi (il PSDI e il PRI) 
non sono affatto disposti. Si trat- 
terà invece d’un governo intera- 
mente democristiano, nato da una 
situazione d’emergenza, al quale 
ciascuno degli altri partiti di cen- 
tro, convergendo parallelamente, 
fornirà il proprio appoggio. La 
formula è sottile e un po’ lambic- 
cata, ma presenta agli occhi di 
Moro due vantaggi inestimabili: 
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supera le difficoltà di Saragat e di 
Reale (e perfino. entro certi li- 
miti, quelle di Nenni) e consente 
a Fanfani d’accettare la leader- 
ship della nuova formazione mi- 
nisteriale. L’operazicne-lampo di 
Moro non si propone più che 
questo. 

Il.punto chiave della situazio- 
nes nella giornata di venerdì, di- 
venta Malagodi. Accettera il se- 
gretariò delé@&pattito liberale la 
formula delle convergenze paral- 
lele, che sanziona quella specie di 
stato d’inferiorità dei liberali ri- 
spetto agli altri partiti democra- 
tici che il PLI da anni tenta di 
togliersi di dosso? Accetterà la 
candidatura di Fanfani? Accette- 
rà di consentire alla nascita d’un 
ministero che punta chiaramente 
a) colloquio coi socialisti? 

Malagodi, tutti gli uomini po- 
litici italiani lo sanno, è un ne- 
goziatore assai duro. La sua tec- 
nica è di stancare gli altri con- 
‘traenti, non cedere mai sulle 
questioni di principio e pochissi- 
mo sulle questioni di dettaglio, - 
minacciando sempre la rottura 
della trattativa. Questa volta pe- 
rò non ci vuole molto a convin- 
cerlo: le trattative cominciano a)- 
le 10 con un colloquio tra lui Mo- 
ro e Gui ai quali, verso mezzo- 
giorno, s’aggiunge Saragat. Al- 
l'una e mezza l’accordo è raggiun- 
to, la formula della convergenza 
parallela è accettata e così pure 
la presidenza Fanfani e la non 
preclusione nei confronti del PSI. 
Il colpo di scena avviene tre ore 
dopo, quando Malagodi s’accorge 
d’essere in minoranza tra i suoi 
colleghi del gruppo parlamentare 
guidati da Gaetano Martino. Che 
cos'è accaduto? 

Nelle ore affannose seguite al 
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did 


è. he 


colpo di scena di venerdì pome- 
riggio, per mezzo del quale il go- 
verno Tambroni guadagna anco- 
ra qualche giorno di vita, uomini 
politici e giornalisti parlamenta- 
ri si sono tutti posti la stessa do- 
manda. Sono state date ad essa 
svariate risposte: che i deputati 


liberali guidati da Martino siand* 


stati spinti a sabotare l’aecordo 
da autorevoli pressioni dialcuni 
gruppi industriallij Che siano sta- 
ti sobillati dagli uominî di An- 
dreotti e della destra democristia- 
na; che Martino abbia agito sol- 
tanto mosso dalla sua nota riva- 
lità personale contro Malagodi; 
che invece tra i due ci sia stata 
una saggia distribuzione delle 
parti per rinforzare il potere di 
negoziazione del PLI ed ottenere 
sabato condizioni più favorevoli 
di quelle strappate venerdì. 


Boicottaggio 
di Segni 


UTTE queste risposte sono ca- 

dute o per lo meno si sono ri- 
velate insufficienti a spiegare 
quant’ é avvenuto nel pomerig- 
gio di venerdì. Ha preso invece 
consistenza un’altra interpreta- 
zione dei fatti, basata su notizie 
di certissima provenienza; essa 
indica ancora una volta in Segni 
e nella destra dorotea gl’ispirato- 
ri del pronunciamento antimala- 
godiano. 
» Una cosa soprattutto aveva al- 
larmato nei giorni precedenti Se- 
gni ed i suoli amici politici: l’ac- 
cordo che sembrava stesse deli- 
neandosi tra Fanfani e Scelba per 


la leadership del nuovo governo. 
C’è una vecchia rivalità tra Segni 
e Scelba, forse più profonda e più 
inconciliabile di quella che divi- 
de lo stesso Segni.da-Fanfani. La 
ragione èé&bbastanza comprensi- 
bile. «Scelba occupa infatti nello 
schieramento interno delle cor- 
tenti democristiane un posto in 
gran parte simile a quello di Se- 
gni. In gergo politico si dice che 
l’uno ’doppia” completamente 
l’altro: entrambi sono centristi, 
entrambi non fanno mistero del- 
le loro simpatie verso i liberali, 
entrambi sono fermissimamente 
antisocialisti. La concorrenza tra 
i due è quindi molto accesa. 

Dal 1954 in poi Segni è riuscito 
a relegare in seconda linea il suo 
concorrente, legandosi stretta- 
mente al gruppo doroteo ed anzi 
divenendone la bandiera, mentre 
l’altro appariva sempre più come 
un notabile isolato dalle correnti 
e dai gruppi di potere. Da qual- 
che tempce però la situazione s'è 
modificata; Scelba ha ripreso im- 
portanza nel partito fin dal con- 
gresso di Firenze ed ha comincia- 
to a raggruppare intorno a sé un 
numero non disprezzabile di par- 


lamentari. Per di più Fanfani gli . 


ha sempre dato atto, pur nell’as- 
soluto contrasto politico, d’un ap- 
prezzabile "fair play”. 

L’ipotesi d'un tandem Fanfani- 
Scelba era dunque quanto di peg- 
gio potesse capitare a Segni: si- 
gnificava per lui e per il suo grup- 
po l’eliminazione quasi completa 
dal potere, anche se le apparenze 
di esso non gli sarebbero state ne- 
pra Tra giovedì e venerdì egli ha 

unque spiegato il massimo sfor- 
zo per boicottare la soluzione pre- 
parata da Moro, anche a rischio 
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di prolungare la vita del ministe-' 


ro Tambroni con le conseguenze 
imprevedibili che ciò avrebbe po- 
tuto portare. Il pronunciamento 
antimalagodiano di venerdì è sta- 
togpreceduto da un lungo incon- 
tira Segni e Martino i cui effet- 
ti ono prontamente visti. 


Controposte 
liberali 


E controproposte liberali avan- 
zate infatti poche ore dopo 
sono state due: veto ‘alla presi- 
denza Fanfani oppure (qualora 


ciò non venisse accettato dalla 


DC) preclusione esplicita e' rigo- 
rosa nei confronti del PSI. Questa 
seconda condizione equivaleva in 
pratica alla prima; rifiutare il vo- 
to socialista era infatti la stessa 
cosa che definire centrista la nuo- 
va maggioranza parlamentare, 
rendendo così impossibile a Fan- 
fani d’accettare decentemente la 
presidenza del ministero. . Nello 
stesso tempo (ma su quéstoipi 
to le notizie disponibili presef 
no qualche margine d’incertet 
Taviani faceva il nome di %M 
come possibile candidato allaà 
sta del nuovo governo, rivé 
cando per sé la segreteria 
partito. 

La manovra di Martino non è 
durata molto; troppo forte è la 
posizione di Malagodi nel PLI per- 
ché una soluzione da lui voluta 
non finisca con l’essere accettata 
da tutto il partito. Essa tuttavia 
ha conseguito due risultati molto 
importanti. Il primo è puramente 
tattico:  prolungando ancora di 
qualche giorno la vita del ministe- 


ro Tambroni si consente alla de- 
stra dorotea di riorganizzare le 
proprie forze che erano state col- 
te di sorpresa dall’operazione-lam- 
po di Moro; col passare dei giorni 
l'elemento della sorpresa e della 
velocità viene 'meno e se ne ve- 
dranno le conseguenze nella ri- 
partizione dei portafogli in seno 
al costituendo ministero. Il secon- 
do risultato è ancora più grosso: 
i liberali hanno ottenuto l’impe- 
gno dalla Democrazia cristiana di 
considerare la vita del. nuovo go- 
verno legata alla fiducia dei quat- 
tro partiti; basterà che uno sol- 
tanto di essi, in qualsiasi momen- 
to, ritiri questa fiducia perché il 
ministero :sia obbligato a rasse- 
gnare .le: dimissioni. La formula 
delle cofivergenze parallele resta 
in piedi, ma dietro di'essa il con- 
tenuto centrista dell’operazione è 
decisamente aumentato. 

Questa è la cronaca dei fatti es- 
senziali della settimana. Se ne ri- 
cava che ciascuna delle parti in 
causa all’interno della DC è uscita 
dal confronto mantenendo le pro- 
prie posizioni. Se qualcuno è riu- 


è scito a migliorare le proprie, que- 
sto è certamente il gruppo che fa. 


po all'on. Segni, designato in- 


WWece una settimana fa come il 


A de sconfitto (dopo Tambroni, 
iaturalmente) della situazione. 


i” Tutto lascia prevedere che il mi- 


nistero in corso d’elaborazione sa- 
rà incolore e agitato nel suo in- 
terno, non meno di quelli che 
l'hanno preceduto, dalle lotte dei 
vari leaders democristiani. Sarà 
comunque un progrésso rispetto 
al governo Tambroni, nello stesso 
modo che sessant'anni fa, dopo il 
ministero Pelloux, fu considerato 
un passo avanti perfino il mini- 
stero Saracco. 


= 
sa 


REALTA E FANTASIA NELLA 


PSICOSI DEI DOSSIER 


DELL UP 


di GIANNI CORBI 


OMA, Nel pomeriggio di venerdì 

15, mentre Aldo Moro e i suoi col- 
laboratori erano riuniti a piazza del 
Gesù per preparare il discorso che 
Luigi Gui avrebbe dovuto pronuncia- 
re alla Camera qualche ora dopo, 
aprendo la crisi, un motociclista cer- 
cava invano in tutta Roma il prota- 
gonista degli ultimi ‘avvenimenti po- 
litici: il presidente del Consiglio Fer- 
nando Tambroni. 

A via Archimede, dov'è la sua abi- 
tazione, al Viminale, a Montecitorio, 
Tambroni era introvabile. E quando il 
ministro dell’Interno Spataro si pre- 
sentò a piazza del Gesù annunciando 
che Tambroni non avrebbe preso par- 
te alla riunione, molti ebbero la sen- 
sazione che la DC avrebbe dovuto af- 
frontare, nelle prossime ventiquattr’o- 
re, una violenta polemica con lo stes- 
so presidente del Consiglio. 

Quattro giorni prima, lunedì 11, 
quando la direzione dc aveva discus- 
so i fatti di luglio Tambroni era stato 
molto esplicito. « Se volete discutere 
della crisi di governo » disse, « o della 
formazione d’un nuovo governo, non 
sono disposto ad ascoltarvi. So bene » 
concluse, « che molti dirigenti demo- 
cristiani hanno persino trattato con i 
comunisti alle mie spalle >. 

Com'è ormai sua abitudine, anche 
quella volta Tambroni pronunciava 
frasi minacciose che facevano chia- 
ramente capire la sua intenzione di 
reagire con ogni mezzo all’offensiva 
che i suoi colleghi di partito stavano 
sviluppàndo contro di lui. Quale sa- 
rebbe stata questa reazione? In che 
modo si sarebbe manifestata? Fu al- 
lora che apertamente si cominciò a 
parlare dei dossiers compromettenti 
che Tambroni avrebbe accumulato 
durante i lunghi anni in cui è stato 
ministro dell’Interno. Molti ricordaro- 
no che proprio Tambroni era stato 
l’uomo che aveva maggiormente con- 
tribuito a dare una precisa fisionomia 
alle superpolizie politiche e agli sche- 
dari personali, nate e sviluppatesi in 
Italia in quest'ultimi dieci anni. Esse 
rappresentano la degenerazione poli- 
ziesca capillare creata dai vari ministri 
dell’Interno dal 1948 ad oggi. 

Di queste superpolizie ci occu- 
pammo l’estate scorsa, quando l’episo- 
dio del vigile Melone, che aveva avuto 
un clamoroso incidente con il questore 
di Roma Carmelo Marzano, si tra- 
sformò da semplice fatto di èronaca 
in uno scandalo politico. Quel caso di- 
mostrò che le informazioni riservate 
raccolte dagli uffici di polizia sulla vita 
dei cittadini sono spesso illecitamente 
utilizzate a fini che non hanno nulla 
a che vedere con gli scopi di tutela 
dell’ordine e di prevenzione e repres- 
sione di delitti che dovrebbero rappre- 
sentare l’attività esclusiva delle forze 
di Pubblica Sicurezza. Dimostrò anche 
che gli uffici politici delle questure non 
si limitano a cpntrollare, com’è loro 
dovere, quei cittadini che possono 
svolgere un’attività pericolosa per 
l'ordinamento dello Stato. La partico- 
larità di queste polizie è invece che es- 
se agiscono all’insaputa dei normali or- 
gani di Pubblica Sicurezza e talvolta 
in contrasto con essi. 


Sezione 
psicologica 


AMBRONI è il democristiano che, 

con maggiore spregiudicatezza,. s'è 
servito di questi uffici per fini par- 
ticolari. Egli ha creato il più singola- 
re ufficio che abbia mai operato in 
Italia: la Sezione psicologica, distac- 
cata nell'ufficio stampa del ministero 
dell’Interno e affidata fin dall'inverno 
1956 a due marchigiani, Tomassini e 
Balestrieri, uomini di fiducia di Tam- 
broni. f ; 

L'Ufficio psicologico aveva sede in 
piazza Indipendenza e da esso dipen- 
devano . commissari, sottufficiali e 
agenti di Pubblica Sicurezza che ave- 


vano il compito di coordinare il la- 
voro degli uffici politici delle questure. 

Con l’Ufficio psicologico, Tambro- 
ni sperava di riuscire a creare una 
polizia simile al servizio segreto che 
negli Stati Uniti è diretto da Allen 
Dulles. Con una notevole differenza, 
però: ‘mentre Dulles rivolge la sua 
attenzione soprattutto a quegli uomini 
o a quelle associazioni che possono 
comunque costituire un pericolo per 
la sicurezza degli Stati Uniti, l’ufficio 
di Tambroni si trasformò ben presto 
in un efficace strumento di pressione 
nella lotta tra le varie correnti demo- 
cristiane. Nei dossiers che ogni giorno 
si venivano accumulando negli uffici 
di piazza Indipendenza non c’erano 
segnati soltanto i nomi di migliaia di 
cittadini che per il loro lavoro o le 
loro simpatie politiche potevano co- 
munque attirare l’attenzione dell’Uf- 
ficio psicologico: giornalisti, alti fun- 
zionari dello Stato, parlamentari, di- 
plomatici stranieri, ecclesiastici. La 
parte più delicata dell’archivio riguar- 
dava invece membri del governo e nu- 
merosi dirigenti democristiani. Qual- 
che volta non ci si limitava ad un 
semplice lavoro di raccolta d’informa- 
zioni, ma si ordinava agli uffici poli- 
tici delle questure di agire direttamente. 


Passano 
i carabinieri 


LLA vigilia delle elezioni ammini- 

strative del 1956 tre dirigenti demo- 
cristiani di Ancona, amici di Umber- 
to Tupini e avversari di Tambrofti, fu- 
rono inseguiti a Roma, fermati jfftea- 
mera di sicurezza per 24 ore, a 
mente ammoniti e rispediti ad ‘Affico- 
na. Erano colpevoli d’aver diffuso un 
manifesto con tesi politiche non gra- 
dite al ministro dell’Interno.: Perfino 
l'on. Guido Gonella, un uomo che 
Tambroni temeva particolarmente 
perché allora apparteneva ad una cor- 
rente parallela alla suà, fu oggetto di 
particolare attenzione da parte dei fun- 
zionari di piazza Indipendenza. 

Quando Segni sostituì Tamibrogi al: 
ministero dell’Interno la sua 
preoccupazione fu quella di 
re gli schedari dell'Ufficio psi 
Ma. le stanze di diazza Indip 
erano ormai vuote. «Puttio il material 
raccolto dall’Ufficià»,psi@blogico fera 


scomparso e ei fu ghi © Se 
stato trasferito nella cantina della 
generalizia. d'un ordine religioso; 

Del resto, Tambroni non è stato ‘il 
solo a servirsi delle superpolizie ‘per 
fini particolari. Lo stesso Fanfani, du- 
rante la campagna precongressuale del- 
la DC dell'autunno scorso, quando 
cioè Tambroni non era più ministro 
dell’Interno, rivelò apertamente che 
l’attività sua e dei suoi collaboratori 
era attentamente seguita dai questori 
delle singole province. Uè 

Ne è derivato uno'‘*stato’ d'animo 
sospettoso. Nelle scorseisettimiane, non 
si sa come, si dififuse la*voce che Tam- 
broni aveva dichiarato di possedére 
prove sufficienti per incriminare qua- 
ranta deputati dèmotristiani. C'è chi 
sostiene d’aver sentito l’on. Moro ac- 
cusare il presidente del Consiglio d’a- 
verlo fatto pedinare. E fu certamente 
una coincidenza se, lél pomeriggio di 
venerdì 15, mentre i dirigenti demo- 
cristiani stavano rileggendo .il testo 
del discorso con il quale il presidente 
del gruppo parlamentare de on. Gui 
avrebbe annunciato alla: Camera l’ac- 
cordo antitambroniano dei quattro 
partiti di centro, tre squadroni di ca- 
rabinieri a cavallo sfilarono due volte 
sotto il palazzo‘di piazza del Gesù, 

Erano le ore decisive della crisi di 
governo. Tambroni era introvabile; i 
membri della direzione dc erano stan- 
chi ed eccitati. Così eccitati che qual- 
cuno, forse scherzosamenté, espresse 
il dubbio: che il passaggio dei carabi- 
nieri a cavallo non fosse casuale. 
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cn BEVETE 
IDROLITINA' E PARTECIPATE AL 
GRANDE CONCORSO 1960 


Medici ed igienisti, che 
hanno sperimentato la 
Idrolitina, la consigliano 
come bevanda quotidia- 
na. Con l’Idrolitina si 
prepara una squisita ac- 
qua da tavola, ‘alcalina, 
frizzante, digestiva, pu- 
rissima. 

Oltre ‘cinquant’anni di 
progressivo successo co- 
stituiscono la garanzia 
più sicura delle qualità 
dell’Idrolitina. 


1 fortunato vincitore 
del 1° premio di 5 
milioni, in palio nell’e- 
strazione del 30 giugno, 
è il signor RAFFAELE 
BALDINETTI, v.le Trie- 
ste 25, Potenza, 
Ad altri' 200 fortunati 
vincitori sono stati as- 
‘iseginati splendidi appa- 
reéchi PHILIPS. 
°58"L’acqua ha un’im- 
portanza. fondamentale 
nel corpo umano. 


4 premi da 8 milioni in gettoni d'oro 
e 800 apparecchi PHILIPS: 
televisori, frigoriferi, radio, ecc. 


TAFFRETTATEVI! La prossima estrazione avrà 

ago il 1° agosto 1960. Saranno so ati 

iuio da 5 milioni e 200 bellissimi appa- 
PHILIPS, 

artecipare al concorso ritagliate dal fogliet- 

[inistruzioni, contenuto in ogni scatola di 

la, la parte indicata nel disegno qui a fian- 


co riprodotto, racchiudetela in busta o incollatela ‘ 


su ‘Una cartolina postale e inviate al semplice indi- 
rizzo: GAZZONI - BOLOGNA. 


IMPORTANTE ! Se di- 
sponete di 5 ritagli, po- 
trete utilizzare l'apposita 
cartolina gratuita da spe- 
dire senza francobollo. 
Richiedetela ‘ al vostro 
fornitore. 


È un prodotto Gazzoni 


Ae. Decr. Min. N. 21993 dei 26.2-60 


PERCHÉ LA RADIO-TELEVISIONE 
È COSÌ PARZIALE E FAZIOSA 


OGNI LEADER DG 
VI HA MESSO UN PARENTE 


OMA. (Con una 

sentenza resa pub- 
blica mercoledì 13 lu- 
glio, la Corte Costi- 
tuzionale ha giudica- 
to costituzionalmente 
corretto il monopo- 
lio che la Rai-TV, 
società per azioni, e- 
sercita nel campo 
della radio e della 
televisione per conto 
dello Stato italiano. 


La decisione dei giudici costi- 
tuzionali era attesa con molta 
curiosità e con un certo nervosi- 
smo. Il paese è profondamente 
scontento dei programmi radio- 
televisivi. E' abituale sentir par- 
lare dei programmi della Rai e 
della TV con ironia o con indi- 
gnazione. In special modo il 
giornale radio e il telegiornale 
suscitano quotidianamente le cri- 
tiche più estreme. Era naturale 
quindi, che molti sperassero nel- 
la sentenza della Corte per rom- 
pere il monopolio della società 
statale. Da qualche tempo inol- 
tre, alcuni gruppi privati aveva- 
no iniziato una serie di azioni 
per aprire stazioni concorrenti. 

Si trattava. naturalmente di 
gruppi finanziari molto potenti. 
Il loro scopo dichiarato era quel- 


lare il suo programma. Se fac- 
ciamo i conti vedremo che già 
fra primo e secondo program- 
ma della Rai-TV e di "Tempo- 
TV” tutte le linee di cui l’Italia 
può usufruire sarebbero state 
impegnate. 

E’ stato in base a queste con- 
siderazioni e alla constatazione 
tecnica dell’impossibilità di ve- 
dere in lizza più di due o tre so- 
cietà che la Corte Costituziona- 
le ha riscontrato nel monopolio 
dello Stato l’unica garanzia per 
la realizzazione dell’articolo 21 
della Costituzione in cui è detto 
che « tutti hanno diritto di ma- 
nifestare liberamente il proprio 
pensiero con la parola, lo scritto 


lo di fare della loro iniziativa - 


un fatto puramente commercia 
le. La loro intenzione era di apri- 
re dei nuovi canali offrendo ai 
telespettatori programmi gratuiti 
che sarebbero stati pagati esclu- 
sivamente con la pubblicità, Nul- 
la sarebbe stato più accetto e 
gradito al pubblico della televi- 
sione: 2 milioni di abbonati, che 
è però necessario moltiplicare 
per dieci se si vuole avere la ci- 
fra esatta di coloro che siedono 
ogni sera dinanzi a un video, 
Tuttavia sarebbe stato facile pre- 
vedere che politicamente e cul- 
turalmente la situazione dei pro- 
grammi televisivi non sarebbe 
migliorata. Una delle due società 
che volevano entrare in lizza con 
la Rai-TV era la società ”Tem- 
po-TV” formata dagli stessi ca- 
pitali e dagli stessi uomini che a 
Roma danno vita al quotidiano 
”Il Tempo”, di estrema destra, 
fautore dei regimi forti e soste- 
nitore del governo Tambroni e 
delle repressioni di piazza. 


I canali 


OLTI sostengono che questo 
Mico non avrebbe do- 
vuto avere rilevanza. Accanto 
ad una televisione di estrema de- 
stra, dicevano, sorgerà presto 
una televisione di centro sini- 
stra o di sinistra. Come nel cam- 


po dell'editoria il pubblico potrà ‘-@ 


scegliere liberamente, girando 
una 
ascoltare i programmi governa- 
tivi, quelli di destra o quelli più 
liberi e spregiudicati che sicura- 
mente sarebbero sorti ad opera 
di nuove società concorrenti. 

In linea teorica il ragiona- 
mento sarebbe corretto se i ca- 
nali a disposizione fossero infi- 
niti. Non è così. I fasci di onde 
herziane che permettono di tra- 
smettere per televisione sono li- 
mitati nel mondo. Tutta l’Euro- 
pa occidentale ne possiede solo 
625. Di questi 625 l’Italia ha di- 
ritto ad:usarne 31. Ù 

Avere a disposizione 31 fasci 
televisivi non significa poter tra- 
smettere 31 progràmmi differenti 
nel medesimo momento. Attual- 
mente i programmì del primo ed 
unico canale della Rai-TV, per 
una serie di ragioni tecniche che 
sarebbe lungo e noioso Spiegare, 
utilizza ben 8 linee. Quando sarà 
presto aperto il secondo canale, 
il numero delle linee utilizzate 
salirà a 15. La società "Tempo- 

aveva a sua volta chiesto 


TV* 
di utilizzare 10 linee per artico» 


semplice manopola, se #22 


ed.pgni altro mezzo di diffusio- 
ne ». E’ « sufficiente infatti di- 
mostrare », si legge nella senten- 
za, «che non contrasta con il 
precetto costituziépale in esame 
l’avocazione alli lo di quei 
mezzi di diffi 8 i 
ro che, in #4 
iniziativa, @ 

o siano destil 
situazioni di “Monof 
che è lo stesso) a situazioni 
di oligopolio». In altre parole ad 
un oligopolio privato (due o tre 
aziende che si spartiscono l’in- 
tera mercato) la Corte ha prefe- 
rito il monopolio statale. 

« Lo Stato monopolista », ha 
ragionato la Corte, «si trova 
istituzionalmente nelle condizio- 
ni di obbiettività è imparzialità 
più favorevoli per ire il 
superamento delle difficoltà frap- 
at. ga : 
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poste dalla naturale limitatezza 
del mezzo alla realizzazione del 
precetto costituzionale (art. 21) 
volto ad assicurare ai singoli la 
possibilità di diffondere il pen- 
siero con qualsiasi mezzo ». E i 
giudici nella parte della senten- 
za parlano a più riprese della 
necessità che la Rai-TV sia ob- 
biettiva, che rispecchi il punto 
di vista di tutti, che ospiti tutti 
quei gruppi che hanno un. qual- 
che interesse ad esprimere i pro- 
pri punti di vista. 

Vista in questa luce l’opinione 
della Corte non solo è accetta- 
bile, ma dovrebbe servire quale 
punto costante di riferimento 
per una corretta gestione del no- 


stro ente radiofonico il quale, in- 
vece, in pratica, si comporta nel- 
la maniera opposta a quella sug- 
gerita dai giudici costituzionali, 
una maniera, che, ora, dopo la 
sentenza, potrebbe essere legitti- 
mamente giudicata anticostitu- 
zionale. La Corte, ha cioè stabi- 
lito che la preoccupazione prin- 
cipale della Rai-TV dovrebbe 
essere quella d’assicurare al pub- 
blico l’informazione più estesa e 
più imparziale, riservando -ai 
gruppi politici, culturali, ver 
si che vivono nel paese e ne for- 
mano l’ossatura la massima li- 
bertà d’opinione e d’espressione. 

Avviene esattamente il con- 
trario. L'unica, vera, costante 
ansia dei dirigenti dei servizi 
Rai-TV, è di « urtare il minor 
numero possibile di persone » 
tacendo 


notizie, censurando 


i programmi, riducendo le tra- 
smissioni a quelle che potrebbe 
dare un bollettino parrocchiale 
preoccupato unicamente di pre- 
sentare il mondo in un’uni- 
ca prospettiva, infischiandosene 
della realtà. 

Non c’è bisogno di andare 
molto in là nel tempo per cerca- 
re degli esempi, E’ di pochi gior- 
ni fa uno degli episodi più cla- 
morosi nelle cronache della Rai- 
TV. Erano accaduti da poco i 
fatti di Genova e solo da qual- 
che ora il governo aveva deciso 
di reagire sparando sui dimo- 
stranti di Reggio Emilia. La si- 
tuazione fu giudicata dal presi- 
dente del Senato, una delle più 


alte personalità dello Stato, di 
tale gravità da fargli proporre in 
piena: assemblea legislativa una 
tregua fra i partiti e il governo. 

Aveva o no il paese, i teleab- 
bonati, i radioabbonati il dirit- 
to di sapere nei suoi giusti e rea- 
li termini la proposta del presi- 
dente del Senato? Ebbene la 
Rai-TV pensò invece meno com- 
promettente riassumerla, smor- 
zandone la drammaticità e ridu- 
cendo la proposta ad un banale 
appello alla concordia. 

Come può essere accaduto un 
fatto di questo genere e perché? 
Abbiamo svolto una breve inda- 
gine. I casi verificatisi possono 
essere stati due. La notizia del 
discorso di Merzagora giunse 
sui tavoli della Rai verso l’una. 
Dopo poco tempo essa doveva 
essere messa in onda, Può esse- 
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re accaduto che il direttore dei 
servizi giornalistici, Antonio Pi- 
cone Stella, l'abbia censurata di 
sua iniziativa. In questo caso 
sarebbe interessante sapere in 
base a quali criteri professionali 
egli lo avrebbe fatto. Può essere 
invece accaduto che il governo 
stesso, che non gradiva la diffu- 
sione del discorso di Merzagora, 
sia intervenuto direttamente. 

Ha il governo questo potere? 
No. La Rai-TV che è una socie- 
tà privata deve rispondere isti- 
tuzionalmente al governo solo in 
due casi. Primo: quando le no- 
tizie siano tali da turbare l’or- 
dine pubblico. Secondo: che sia- 
no notizie di carattere militare. 
Tralasciamo se la norma dell’or- 
dine pubblico sia costituzionale 
o no. Sta di fatto che il discorso 
di Merzagora non poteva turba- 
re l'ordine pubblico. ma al con- 
trario era diretto al suo ristabi- 
limento visto che il governo, no- 
nostante tutto, non ci stava riu- 
scendo; né rivelava notizie mili- 
tari. In ogni caso quindi la cen- 
sura sul discorso di Merzagora 
è stata arbitraria. 


Responsabili 


HI è il responsabile” Si tratta 

di una ricerca quasi impossi- 
bile. L'organizzazione della Rai- 
TV è fatta in modo dhe è faci- 
lissimo individuare ogni punto 
amministrativamente difettoso. 
Politicamente è, tuttavia, un’al- 
tra cosa. Politicamente coloro 
che contano sono i figli. i nipoti, 
i generi e i segretari (0 ey segre- 
tari) degli uomini politici demo- 
cristiani. Ocupano di solito po- 
sti rilevanti, ma si coprono vi- 
cendevolmente evitando ogni in- 
tromissione esterna. Per ca- 
pire qualcosa non ci rimane che 
riportare una breve nota di que- 
sti responsabili di fatto. 

Cominciamo con i ”figli”. Il 
figlio numero uno è Marcello 
Rodinò, amministratore delega- 
to della Rai-TV, figlio di Giu- 
lio uno dei più potenti democri- 
stiani del tempo di De Gasperi. 
Leone Piccioni, vice diret- 
tore del telegiornale, figlio 
del senatore Piccioni. Piero 
Piccioni, collaboratore musicale, 
altro figlio di Attilio Piccioni. 
Paolo Valmarana, redattore del 
telegiornale, critico cinematogra- 
fico del ”’Popolo”, esperto cine- 
matografico della Rai-TV, figlio 
del senatore democristiano Giu- 
stino Valmarana. Ildebrando 
Giordani, redattore politico dei 
servizi giornalistici, figlio di Igi- 
no' Giordani, notabile dc. Fra i 
figli, redattori politici ai servizi 
giornalistici, cè da aggiungere 
quelli dell'ex ministro democri- 
‘stiano .Cassiani e del deputato 
democristiano' Renato Pachetti. 
Fra i nipoti c'è Umberto Tirone, 
nipote del ministro Spataro. 
Fra i generi c'è Paolo Castelli, 
capo della segreteria della dire- 
zione generale, genero di De 'Ga- 
speri. Fra i segretari, il presiden- 
te del consiglio Tambroni ne ha 
ben tre: Mario Tomassini, iGiu- 
seppe Mori e Duilio Miloro. 
Spataro ne ha uno, Aldo Tini. 

Vi sono poi i politici puri 
come Rodolfo Arata, che è se- 
gretario generale, e che ha a 
sua volta un figlio, Roberto, che 
lavora nel reparto regia e do- 
cumentari. Altrettanto lunga po- 
trebbe essere la nota dei fasci- 
sti della Repubblica sociale, co- 
me Fulvio Palmieri, ideatore 
di "Radio Tevere” ed ora di- 
rettore di tutti i programmi del- 
la Rai-TV. 

Non c’è da meravigliarsi se 
poi gli incidenti di Porta San 
Paolo sono stati dati dalla Rai 
così: «Secondo alcuni parla- 
mentari venuti da Porta San 
Paolo ci sarebbero stati degli in- 
cidenti.... ». FE se ogni volta che 
era necessario parlare della Re- 
sistenza, la parola d’ordine era 
di presentarla come un episodi 
sbiadito e non attuale della 
ta del Paese. i 
PAOLO GLORIOSO 
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LA MODERNITÀ FA STRAGE 
ANCHE IN CHIESA 


RA che è estate 

cominceremo a gi. 
rare in bicicletta per 
i paesi qua intorno ». 

Questi programmi 
per le vacanze non 
appartengono ad un 
globe-trotter, ma al. 
l’organista bolognese 
Luigi Ferdinando Ta- 
gliavini, un giovane 
dal profilo scarno che 
ha lo studio ingom- 
bro di organi sette- 
centeschi a muro, in 
attesa di restauro. 


Come pioniere primo nove- 
cento, Tagliavini (interprete 
apprezzatissimo all'organo e 
al clavicembalo) gira in que- 
ste mattine assolate le chiese, 
le abbazie, i conventi attorno 
a Bologna alla ricerca di or- 
gani musicali antichi da sal- 
vare, da restaurare, dopo un 

‘\preciso inventario. I suoi col- 
Eiberstori più giovani hanno 
analoghi incarichi per l’esta- 
te: se Sergio Paganelli va in 
vacanza nelle Marché, impie- 
gherà qualche ora al giorno 
per le chiese della città a sen- 
tire se esiste un organo, in- 
terrogando vecchi sacrestani 
e preti diffidenti, o troppo oc- 
cupati in affari più concreti. 
L’opinione di Tagliavini è 
molto precisa: «Stiamo .la- 
sciando distruggere o deperi- 
te un patrimonio tecnico è 
culturale insostituibile. Ini- 
ziamo con un censimento e 
coi primi restauri storici ». 


L'indifferenza 
del clero 


PRETI ignorano, in genere, 
lì vero valore del vecchio 
organo dalle canne sottili, po- 
co vistose, che occupa (ma- 
gari muto, con le pelli dei 
mantici sfondate) la cantoria. 
Se prima dei pionieri in bici- 
cletta arriva un affarista in 
macchina, la distruzione del- 
lo strumento o la sua mano- 
missione sono assicurate. Al 
prete (può essere un prevo- 
sto del bresciano o un arci- 
prete della bassa emiliana) 
non sembra vero di poter eli- 
minare con poca spesa quel 


vecchiume di tanti secoli £a%» 


in cambio di un moderno È 
monium che anche._lui riusti- 
rà a strimpellaré. « Vuol met- 
tere, reverendo, questa tastie- 
ra gialla, annerita con una di 
plastica, piena di sonorità, di 
echi! ». L’affare è concluso: 
. sarà perduto per sempre uno 
strumento d'alta qualità (ma- 
gari un Antegnati, o comun- 
que un Serassi di cent’anni 
fa), l’affarista si porterà via 
le pesanti canne di stagno, il 
prete suonerà felice durante 
il mese mariano. Ma la cul- 
tura musicale, il patrimonio 
organario italiano avranno 
perduto un altro elemento 
prezioso. E’ possibile fermare 
questa catena di vandaliche 
distruzioni, di basse specula- 
zioni? 

A Milano, presso la Sovrin. 
tendenza ai monumenti s'è 
costituita fin dal 1957 una 
"Commissione per la tutela 
degli organi artistici”, zona 
di competenza: la Lombar- 
dia. A Bologna, Luigi Ferdi- 
nando Tagliavini, insegnante 
al Conservatorio della sua 
città e a quello di Bolzano, 
ha creato un analogo organi- 
smo e presta la sua consulen- 
za tecnica all'attività svolta 
in entrambe le regioni pada- 
ne. Gli ispettori della Com- 
missione (tutti onorari, senza 


una lira di remunerazione o 
di rimborso, con un solo mi- 
lione di finanziamento per i 
restauri) effettuano visite, in- 
ventarî, indicano al Sovrin- 
tendente gli strumenti da 
vincolare”, esaminano pro- 
getti di restauro bocciando 
tutti quelli che non rispondo- 
no ad un rigoroso criterio sto- 
rico, promuovono la tutela e 
il ripristino di organi musi- 
cali di eccezionale importan- 
za (soprattutto Antegnati del 
XVI secolo e Serassi del se- 
colo scorso). 

Le indicazioni per i sopral- 
luoghi, per le ricerche siste- 
matiche sono fornite dal sei- 
centesco catalogo compilato 


ds. 


da Costanzo Antegnati sulle 
commesse ricevute dalla fa- 
miglia, e da un'analogo do- 
cumento dei Serassi. Purtrop- 
po i risultati di questi riscon- 
tri sono spesso sconfortanti: 
organi spariti o manomessi, 
casse vuote, canne mancanti 
o sostituite con false di zinco. 
« Sono stati i tedeschi », ripe- 
tono quasi tutti i preti delle 
chiese visitate dagli affaristi. 

L'insegnamento musicale 
nei Seminari diocesani è d’al- 
tronde paurosamente scaduto. 
La musica organistica auten- 
tica sembra non servire più 
alle funzioni religiose. « A 

uanti sacerdoti », prosegue 

agliavini, « ho ripetuto pa- 
zientemente: Se non sapete 
suonarlo, lasciate almeno in 
pace questo gioiello e fatevi 
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da un’altra parte della chiesa 
l'organo nuovo, elettrico, con 
mille suoni tremolanti! Ma si 
ottiene poco lo stesso » con- 
clude amareggiato. La legge, 
fino a ieri, consentiva alle So- 
vrintendenze di ’vincolare” 
solo le casse lignee degli stru- 
menti barocchi, se erano ar- 
tistiche, e niente di più. Per 
questo, il lavoro degli affari- 
sti è proseguito per anni in- 
disturbato. 

La speculazione dell’indu- 
striale organario (che lavora 
in serie) sullo strumento an- 
tico è duplice: 1. L'organo 
nuovo costerà al parroco mol- 
to di più di un restauro ben 
fatto a quello antico; 2. L’af- 


l 
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farista si porterà via un ca- 
rico di stagno prezioso a prez- 
zo di liquidazione. Per questo 
il sacerdote che vuol far sql- 
tanto riparare l’organo di 
cantoria, si sentirà invariabil- 
mente rispondere dalle ditte 
specializzate : « Reverendo, 
non le conviene. Acquisti da 
noi un bell’organo elettrico, o 
un armonium. Tutto cambia». 

Come ha reagito l’autorità 
ecclesiastica alle iniziative 
del gruppo bresciano ”Giro- 
lamo Frescobaldi” promotore 
della Commissione lombarda, 
a quelle bolognesi di Taglia- 
vini? L’alto clero è quello che 
ha espresso le riserve e le 
resistenze più dure: la curia 
di Verona ha lasciato mano- 
mettere l’organo settecente- 
sco di Marcellise. Quella di 


Mantova ha apertamente ri- 
fiutato l’offerta della Sovrin- 
tendenza ai monumenti di 
Verona per un restauro sto- 
rico dell'organo Serassi nella 
Basilica di Sant'Andrea. Il 
motivo? Esistono già presso i 
vescovadi commissioni di ec- 
clesiastici per la tutela del 
patrimonio organario. E’ ve- 
ro, ma non danno segni di vi- 
ta, o, quando li dànno, è solo 
per consentire manomissioni 
come quella recente di Mar- 
cellise. Nelle diocesi venete, 
in quella mantovana, la Com- 
missione ha trovato dunque 
un muro di ostilità. Nel resto 
della Lombardia gli ispettori 
Ernesto Meli e Pierluigi Bos- 


Roma. L'organo di 


San Carlo al ( (ORIO) . 
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mò, 
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We 


soni non hanno incontrato fi- 
fiuti, ma neppure approvazio- 
ni (Bergamo fa eccezione). 

In Emilia i guasti sono o- 
vunque numerosi 


dei felici realiz- 
zati a Bologna nel seicento) 
sembra intatto: le canne di 
facciata sono state invece se- 
gate dall'alto in basso e pri- 
vate della sezione retrostan- 
te, E' muto per sempre. 
Incultura e abbandono si ri- 
trovano anche fuori dalle 
chiese e dalle speculazioni in- 
genue di sacerdoti spinti a far 
denaro per reggere l’appara- 
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to dopolavoristico ed eletto- 
rale delle parrocchie. Nei mu- 
sei le collezioni di antichi 
strumenti sono lasciate alla 
polvere dei. solai o all’umidi- 
tà dei sotterranei: il primo 
organo fra quelli superstiti si 
trova al veneziano Museo 
Correr; lo costruì intorno al 
1450 il pavese Michele Gu- 
nasco per Mattia Corvino, con 
canne di legno e di cartone: 
è anch’esso muto. Sempre a 
Venezia una elargizione di 
milioni da parte della Fonda- 
zione Giorgio Cini è stata u- 
tilizzata a San Marco per ri- 
costruirvi un organo degno 
della più famosa scuola or- 
qualzia del cinque-seicento: 

alla contrapposizione di due 
organi distinti in altrettante 
cantorie era nata a Venezia 
una musica ”a dialogo”, rive- 
lata in memorabili concerti 
da Claudio Merulo e Antonio 
Padovano, e rimasta poi tipi- 
ca. Con un procedimento pri- 
vo di senso, contrario alla sto- 
ria della Cappella di San Mar- 
co, il nuovo organo è stato si- 
stemato, con un unico com- 
plesso di canne, sotto l’Arco 
dell’Apocalisse, nella più in- 
felice delle posizioni. 

« La stima popolare, la leg- 
genda », constata Tagliavini, 
«si sono purtroppo fermate 
ai soli violini. Tutti gli altri 
strumenti, anche se antichi e 
irripetibili, non sembrano a- 
vere il valore d’un tesoro ». 

Così è cominciato, e conti- 
nua massiccio, l’esodo indi- 
sturbato di cembali, di picco- 
li organi, di strumenti a fia- 
to dall'Italia. Le Commissio- 
ni per l’esportazione sono for- 
mate dai soli critici d’arte. 
senza  l’assistenza di periti 
musicologi. E ormai è impre- 
sa meno disperata trovare un 
clavicembalo italiano del "700 
in Germania o negli Stati U- 
niti che nel nostro paese. 


La tutela 
d’un patrimonio 


A se il suono e la resa di 

un cembalo moderno si av- 
vicinano notevolmente a quel- 
li degli strumenti barocchi, 
non € così per gli organi a 
trasmissione meccanica. Le 
musiche organistiche italiane 
dei secoli XVI e XVII possono 
essere eseguite, con la certez- 
za d’un risultato fedele e qua- 
litativo, solo su strumenti i- 
taliani dello stesso periodo. 
Gabrieli o Frescobaldi inter- 
pretati su organi a trasmissio- 
ne elettrica o di recente co- 
struzione, perdono autentici- 
tà, sono come incompleti, an- 
che da un punto di vista 
strettamente tecnico. C'è, per 
questo, una prova inconfuta- 
bile: le grandi case discogra- 
fiche-straniere calano in Ita- 
lia ogni anno per registrare 
sugli organi del tempo le mu- 
siche rinascimentali e baroc- 
che. « Per questo » conclude 
Ferdinando Tagliavini che ha 
pubblicato da poco per una 
casa francese tutti i ”Fiori 
musicali” di Gerolamo Fre- 
scobaldi eseguiti sull’organo 
cinquecentesco di San Marti- 
no a Bologna, in più sedute 
notturne, « dobbiamo riuscire 
a salvare questi gioielli ne- 
cessari all’interpretazione, og- 
gi come ieri ». - 

Gli uomini che nelle dome- 
niche . d’estate, quando con- 
servatori e licei ‘musicali so- 
no chiusi, girano, magari in 
bicicletta è senza compensi, 
per le strade padane alla ri- 
cerca d’un ‘organo dimentica- 
to e ancora salvo, credono di 
tutelare un patrimonio che è 
di-tùàtti gli italiani civili, an- 
che se la scaduta funzione dei 
culti ha sacrificato la musica 
organistica ai flippers dell’o- 
ratorio e alle adunate dei Co- 
mitati civici, 
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La materia e la vita 


| .SOVVERSIVI 
© = \DELLA SPECIE 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


ERCHE' gli storici, nei loro tentativi d'interpretare il fiorire e 

la scomparsa di civiltà, non utilizzano le idee ed i modelli svi- 
luppati da una scienza come la biologia, la quale si propone il 
compito, apparentemente analogo, di spiegare i progressivi cam- 
biamenti avvenuti nelle forme viventi sul nostro pianeta attra- 
verso l’evoluzione? ». Questo è l’interrogativo proposto da Max 
Hamburgh, professore d’anatomia all’università Yoshiva di New 
York. Egli afferma che la storia dell'uomo può venirè raccontata 
ricorrendo ai medesimi strumenti intellettuali utilizzati dalla ge- 
netica. Vediamo come egli cerca di sostenere questa tesi. 

Secondo le correnti interpretazioni dell’evoluzione di animali 
e piante sulla faccia della terra, la mirifica successione di forme 
che i paleontologi ci hanno insegnato a riconoscere e ad ordinare 
in una serie temporale è dovuta al gioco di due principali fattori: 
la mutazione e la selezione naturale. L'ambiente in cui vive un 
organismo non provoca variazioni ereditarie in un senso deter- 
minato, ma piuttosto funziona da setaccio attraverso cui passano 
solo quelle costituzioni genetiche che meglio sono adattate a quel 
particolare ambiente. Le variazioni ereditarie, o mutazioni, si ve- 
rificano senza alcuna particolare regolarità: da una pianta o un 
animale con determinate caratteristiche possono originarsi nuovi 
tipi ereditari che differiscono dal progenitore per svariatissime ca- 
ratteristiche. Un animale, per esempio, che si trovi a vivere in 
una zona che diviene progressivamente sempre più fredda, come 
all’epoca delle glaciazioni, avrà maggiori probabilità di sopravvi- 
vere se sarà munito d’una fitta pelliccia o di speciali meccanismi 
di termoregolazione. Questo fatto, peraltro, non determinerà la 
comparsa preferenziale di mutanti con pelliccia più fitta: il pa- 
trimonio ereditario resta modificato dal processo spontaneo di mu- 
tazione in tutte le direzioni possibili, vale a dire verso nuove co- 
stituzioni genetiche che garantiscono sia una maggiore sia una 
minore resistenza alle basse temperature. Sarà l’ambiente a con- 
sentire la sopravvivenza degli individui più pelosi ed a eliminare 
quelli meno protetti. Se dunque immaginiamo una specie in un 
qualsiasi momento della sua storia, le sue potenzialità d’evolvere 
ulteriormente dipenderanno dalla diversità di potenziali ereditari 
a cui essa può dar luogo. 

Il modificarsi delle forme viventi sulla terra è dunque dovuto a 
questo processo d’insorgenza di mutamenti ereditari di tipo di- 
versissimo ed alla sopravvivenza dei meglio adatti. I componenti 
della fauna e della flora attuali rappresentano quindi gli ultimi 
superstiti di un lunghissimo processo d'evoluzione. Le piante, gli 
animali e gli uomini che noi chiamiamo normali rappresentano 
la gr parte degli individui della specie che meglio sono adat- 
tati alle condizioni di vita attuale. Ma accanto ad essi troviamo 
un certo numero di esseri aberranti in qualche particolare. Essi 
oggi sono meno, bene adattati dei tipi normali alle loro condizioni 
di vita. Ma può darsi che. domani, con il variare dell’ambiente, gli 
individui che oggi chiamiamo deformi abbiano maggiori possibi- 


ESSO EXTRA è il supercarburante EXTRA ndivic AMO rmi abbi 
lità di sopravvivenza e quindi soppiantino i normali. Una farfalla 
di colore grigio chiaro cade meno facilmente preda degli uccelli 


che protegge il vostro motore dai fenome- 

ni di detonazione ad elevata velocità (high d'una farfalla nera, e così in un bosco di betulle la -presenza di 

speed knocking) che possono verificarsi una farfalla scura verrà considerata come un anormalità nociva. 
Ma se accanto al bosco sorgono industrie che fanno annerire 


particolarmente percorrendo le moderne s l’ambiente, com'è accaduto in diverse zone d'Inghilterra e di Ger- 
autostrade. mania, gli insetti scuri si troveranno favoriti a svantaggio di quel- 
ESSO EXTRA rende la vostra macchina } a RT ita aes e 
. - sempre disponi pi aberranti rispetto alla media meglio adat- 
scattante nel caotico traffico urbano. tata per le circostanze momentance. 
® de 
Il fattore biologico 


EL caso delle società umane, dice Max Hamburgh, succede lo 


3 x I 
Î i O Î î A { A stetto. In ogni momento noi possiamo trovare delle minoranze 
non conformiste che si rifiutano di comportarsi come la massa 
della popolazione. Probabilmente la presenza di individui aber- 


duo ranti, i cosiddetti ribelli, sovwersivi, degenerati, radicali, non rap- 
S MPETENZA presentano un aspetto secondario ed insignificante per un popolo, 
i CORTESIA he ma una stretta necessità. Come per la sopravvivenza d’una specie 
sono necessari mutamenti, così per il fiorire e mantenersi d’una 

civiltà sono indispensabili le minoranze che apparentemente mal 

vanno d’accordo con l’ordine sociale del momento. Un esempio 


fto 
ESSO EXTRA: IL SUPERCARBURANTE»PIÙ VENDUTO |i&.j{ii 
e n Hamburgh non riconosce ovviamente alcun attributo divino. Quan- 
i do egli diceva « molti sono chiamati ma pochi sono i prescelti » 
egli parlava il linguaggio della genetica culturale. Egli stesso ed i 
suoi discepoli rappresentavano vee dea collezione di spostati, 
PRETE s visionari, idealisti e sognatori, cioè di mutanti rispetto alla società 
Le a COME il rotocalco d’allora. Come mai fra tutti i me prerioe che circolavano 
PESI o nel vicino Oriente durante la lenta decadenza dell'impero romano 
dottrine sociali i Come le siga rette soltanto uno, Gesù Cristo, ebbe successo? Probabilmente perché 
Si la nza d’una efficiente rete di strade romane in quella zona 


i delle chiese 5 come il cinema ha fornito a lui ed ai suoi seguaci l’ambiente opportuno per dif- 
settimana: x 


fondère lo loro gear. D'altra Pros continua il peooe 
Ò FRANCE visto da: Attilio È ° ; È Hamburgh, non è sempre facile identificare le condizioni ambien- 
pat Boccaccini, Mario Fos- e dei gruppi il libr. 0 È tali chè hanno consentito il successo di minoranze. Per esempio, 
‘sati, Dario. Benfjr., Mario Oriani. Inoltre 0 e è via + & come si spiega il fatto che mentre il cristianesimo primitivo ri- 
i tappa illustrata da magnifiche foto, cristiani non € più N° chiedeva una forma.comunitaria di vita, non fu un popolo cri- 
i Da stiano ma bensì il regime ateo russo ad adottare la proprietà col- 
lettiva dei mezzi di produzione?s&La risposta a questa domanda 
& . ell o egli la lascia ad altri storici. è 
ul de di Bent: Saponi (PE ip La teoria genetica della storia del professor Hamburgh è ov- 
i viamente troppo semplicistica ed mp re nei tafirini nei 
Tarn'intet i- i quali egli la presenta nel bollettino dell'Istituto americano di stud 
pre ee gna illo mprenti Vel. 1: IL PROTESTANTESIMO 5 NI biologici. Ma l’ammonimento a non dimenticare interamente il 
È ADESSO BEFANI d&eDE IN CZEIZ È | 1. tt fattore biologico nello studio di eventi aere e sociali È ae 
"ADE i ° » 4 o i mente opportuno. Arnold J. Toynbee, nel suo troppo celebrato 
torte MTA dA GIERA da queste Lt È di di na ”A study of RIO: pur avendo preteso di DEONCT dei 
E si ° DR LAT i \ civiltà considerate non sono scomparse in seguito ad attacchi dal- 
Aldo Missaglia vi pasia gel mueprate ssi cietà unitaria ecclesiastica» me- | l’eglerno ma sono state vittime d'una sorta di suicidio involonta- 
e Ei oeANO IN FANTERIA, di dievale - che vede esemplarmente ” ri@@ scarta a priori con una breve citazione in greco il fattore bio- 
i = Un commento di Gior- teorizzata in Tommaso d'Aquino - o il : logico come elemento determinante. Sembra strano che un uomo 
$i clamoroso record di studia il rapporto tra protestan- 1 certamente intelligente e che ha dedicato tutta la propria vita allo 
E RAGIONE IL CRO. tesimo e mondo moderno. Di par- studio della storia creda che eventi così eccezionalmente comples- 
CO?” ticolare importanza la precisa si come la nascita, il fiorire e la scomparsa di civiltà possa essere 
° Mist di 4 hi 5 i ricondotto ad un succedersi, sostanzialmente misterioso, di vaghi 
“de cli sale “ quindi i fenomeni ceterni senza che le caratteristiche biologiche dei popoli 
"9 Clico-Tetgiosi — e quindi considerati abbia alcuna influenza, © i 
degli < schemi soctolo sd - € dei Certamente il fattore biologico non è stato il solo determinante, 
rispettivi esiti mondani del lute- 4 proprio. perché il fenomeno è troppo complesso per essere ricon- 
di RA ranesimo e del calvinismo. Con %. dotto ad ufia sola causa. Ma se pure il prospettare l'opportunità 
in vendita da lunedì: questo volume viene così. a com- che le caratteristiche biologiche d’una civiltà vengano tenute in 
CI 'PREPARIAMO ALLE OLIMPIADI DI pletarsi un'opera veramente fon- M considerazione Vagli storici non offre immediate possibilità di stu- 
POSTO CI FAREBBE PIACERE” Tai Da- damentale, Ul cui primo volume Massimo Mila È | “i Ea Jeee poiché non penne far rane dI se 
sl. 7 sim! e el passato, ciò che oggi sappiamo dei meccanismi evolutivi è gi 
Die More Reni cnenizi: DODO, Meg ene sil ina - A i Gaetano Salvemini ® ori sufficiente per scoraggiare qualsiasi uomo politico dall’effettuare 
sà i; ) M À vai Da SIR 
RO”, di Vittorio Sirtori. R Nuova Italia» molti Mal a Rutb Benedict Mo& ;iI di cultura PO EI n seno a nale a far nascere i 
CINQUE DURE SCONFITTE, di Giorgio . Alfonso Vinci Samatari bimbi del sesso che vogliamo, in cui potremo consentire ad un 
Bellani. — IN BRASILE SCOMMETTONO Pagg. XIV Colla Giochi Olimpici 1960 uovo umano fecondato di svilupparsi e di giungere a termine fuori 
SULLA VITTORIA DEL TRIPLISTA DA ; ne0Rt na « “tt a cura di Harold Abrabams del seno materno e magari anche modificheremo a volontà le ca- 
SILVA, di Giorgio Bonacina. — Pugila- “Il pensiero storico,, n. 35 " Micbibiko Hechiya Diario di Hiroshima ratteristiche ereditarie di un nascituro. Questa, come qualsiasi al- 
to: "MEZZA NAZIONALE TROPPO AL- tra conquista della scienza, potrà venir posta al servizio d'ogni 
Brossura L. 5000 Pensaci, uomo! & immorale proposito politico. Ma allora, poiché queste realizzazio- 
Rilegato L. 5500 a cura di Piero Calefi ni non sono di domani, il politico saprà abbastanza di biologia e 
e Albe Steiner di scienza per comprendere ciò che oggi è chiaro allo studioso 
d’evoluzione: la pgvivenza d'una specie e d'una società di- 
il 


pende. dalla disponibilità di variabilità genetica. 
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di CAMILLA CEDERNA 


DI SOLITO la carogna è una bella 
donna dall’aspetto autorevole e 
molto sicura di sé, spesso sposata a 
un bravissimo uomo e madre di qual- 
che grazioso bambino, che avrebbe il 
dovere d’essere soddisfatta e quindi 
benevola e ottimista. 

La carogna che non usa mai l’at- 
tacco frontale, dispone di armi mon- 
dane indirette, e possiede una pro- 
pria arte nell’insinuare e nel denigra- 
re usando di una grande varietà di to- 
ni carezzevoli. E’ così poco generosa 
infatti che se vi fa un complimento, 
ve lo fa almeno a tre anni di distanza. 
E anche questa lode retroattiva ve la 
tributa per offendervi nel momento 
presente. Le siete di fronte infatti den- 
tro uno splendido modello, poniamo, 
di Balenciaga? Niente le uscirà dalle 
labbra al proposito. Tutt’al più: «Pen- 
sa un po’, mi viene in mente proprio 
adesso quella cosa meravigliosa che 
avevi indosso un po’ di estati fa alla 
Capannina, Dio come ti stava bene, 
mi son sempre dimenticata di chie- 
derti chi te l’aveva fatta! ». (E si trat- 
tava sicuramente dell’abborracciata 
creazione d’una qualsiasi sartina). 

Altro complimento a doppio taglio: 
« Ma fatti vedere, che matta, ma co- 
me ti sei combinata! » e poi: « Beata 
te che stai bene con qualsiasi strac- 
cetto. Io invece... ». 

Tanto per restare ancora in tema 
di vestiario, vedendovi entrare radio- 
sa a un ballo o a un gran cocktail la 
carogna darà in un’esclamazione di 
simulato ‘spavento e d’ansia mater- 
na combinati: « Tu, vieni un po’ qui, 
ma cos'è che ti pende? Voltati un 
momento », per concludere dopo un 
attimo d’attenta osservazione: « Nien- 
te, niente, è il pizzo che vien giù, sei 
sicura però che si deve vedere? » e il 
vostro brio iniziale si può giurare che 
va appannandosi un po’. Oppure: 
« Fatti vedere, benissimo, sei splen- 
dente, sembri un albero di Natale! » 
(risetina soffocata) «in senso buono 
s'intende! », 

Mnestra nel suscitare complessi nel- 
la persona a cui si rivolge, la nostra 
eroina ha pronto naturalmente un ve- 
ro è proprio repertorio di frasi mor- 
tificanti. Eccola, sempre alla stessa fe- 
sta, che, trovandosi insieme a varie 
altre invitate nello spogliatoio per ri- 
toccarsi il trucco, non rinuncia ai suoi 
velenosi consigli: « Dovresti metterti 
la Cipria incolore della X. Sei sempre 
così scura, e non è ancora ora di es- 
sere abbronzata ». E subito dopo: 
« Non t’offendi vero? Sono del pare- 
re che queste cose bisogna dirle, se 
no a cosa servono le amiche? ». 

Se no, a quella che, da sempre, si 
dispera d’avere un viso troppo tondo: 
«I capelli puoi anche tagliarteli cor- 
ti, beata te, con quelle guanciotté éhe 
hai, così belle grassotte ». E allé don- 
na dal profilo ben segnato, a propo- 
sito della ragazza che va per la mag- 
giore, se è bellissima: « Una cosa pe- 
rò le manca: il naso. Meglio i nasoni, 
anche il tuo, cara, sii contenta e tien- 
telo, non ti venga in mente alle volte 
di fartelo accorciare. E il mento allo- 
ra dove lo metteresti? ». 


Il pungiglione 


UAI poi se questo tesoro d’amica 

comincia col dire che il vostro ve- 
stito, la vostra pettinatura, la vostra 
scollatura vi stanno specialmente. be-- 
ne, perché «ti fa tanto giovane» 0 «è 
così giovanile ». Lo dice in un certo 
modo che vi fa sembrar decrepite,co- 
me quando loderà il riflesso dorato, 
castano, mogano o rame che da o 
avete nella messa in piega. « Meriti 
un applauso, finalmente, tutto quel ne- 
ro di prima ti induriva da matti », e 
come quando, incontrandovi in un mo- 
mento di particolare benessere vi di- 
ce: « Come ti trovo bene. Hai fatto 
per caso il Bogomoletz? ». E’ proprio 
nei rapporti con le amiche che la ca- 
rogna arriva spesso a superare se stes- 
sa. Eccola per esempio davanti a 
quella decisamente divertente che tie- 
ne circolo, e tutti ridono alle sue bou- 
tades: Allora, con l’aria di condivi- 
dere lo spasso generale non trova di 


meglio da dire: « Ma che tipo! Lo 
sai che hai un modo di vedere le cose 
tutto diverso dagli altri? Hai mai pro- 
vato ad andare da uno psichiatra? ». 

Se poi è venuta a sapere per via 
indiretta che l’amica ha avuto qual- 
che dispiacere: « Stella, stai benissi- 
mo perché sei dimagrita d’un bel po”. 
Forse un po’ troppo. Perché non ti fai 
vedere da un dottore? Vai dal mio che 
è bravissimo e poi d’un discreto... ». 
Ma non è finita qui: « Alle volte cre- 
di a me, c’è proprio bisogno d’una 
bella visitina, e loro in quattro e quat- 
tr’otto ti rimettono in sesto, anche se 
sei disperata... ». E tale è la forza 
paralizzante sprigionata dalla carogna 
mentre emette la sua frase solo in ap- 
parenza affettuosa, che finisce a nori 
prendersi mai la rispostaccia meri- 
tata. Solo chi la conosce ormai bene, 
quando comincia a dire: « Perché so- 
no un tipo che la verità la dice sem- 
pre in faccia! », sia pur scherzosamen- 
te la supplica: « Per quel che mi ri- 

uarda, sempre dietro le spalle, per 
avore! ». 

La carogna è invidiosissima, e nel- 
l'invidia va cercata la ragione prima 
del suo modo di fare. Nell’invidia e 
nell’assoluta ignoranza e fondamentale 
limitazione di testa. Siccome nelle con- 
versazioni un po’ più impegnate non 
regge, si butta subito nella malignità, 
e lì davvero brilla d’inimitabile luce 
propria. 

Le sue armi le affila specialmente 
contro quella che potrebbe essere una 

ericolosa rivale in società e anche in 
amiglia, contro il supposto flirt d’un 
amico che essa esige esclusivo, e, una 
volta sposato, andrebbe perduto come 
cavalier servente, quarto al bridge o 
comunque maschio disponibile ai 
pranzi e alle serate, e contro l’even- 
tuale giovane brillante col quale sareb- 
be felice una brava ragazza di cono- 
scenza. Secondo il solito sistema della 
doccia scozzese, si sfoga qui il com- 
plesso dell’Erinni che la possiede, cioè 
si scatena la sua insita forza distrut- 
trice. E bisognerebbe essere una vera 
carogna (non una saltuaria dilettante), 
per sapere qual’è il sottile piacere che 
una donna così ricava da un simile 
esercizio: fare un’osservazione appa- 
rentemente innocente e una lode ap- 
parentemente sincera, quindi sferrare 
11 colpo basso, allungare il ferro che 
scotta o infilare il pungiglione in zo- 
na sensibile. In tale pratica un pia- 
cere deve esserci, e di prima gran- 
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dezza, almeno un brivido dei più gra- 
devoli, o l’inebriante capogiro di un 
attimo. 

Si discute della bella di turno e non 
c’è proprio nessuno che riesca a farle 
un appunto, fuori la carogna che 
quando c’è un pericolo in vista, dal 
tono carezzevole passa a quello tran- 
chant. « Bellissima », sentenzia, « so- 
prattutto le gambe. Quanto agli occhi, 
fa benissimo a truccarseli come se li 
trucca, perché se c’è qualcosa che 
non funziona è lì », e soffia: « Base- 
dow! ». O anche: « Adesso sì. Ma è 
il tipo che invecchiato diventa legno- 
so ». Se quella specialmente ammira- 
ta è una sua amica e coetanea, la ca- 
rogna diventa pittoresca: « Angelisa 
la trovavo bellissima, poi l’ho vista 
in pagliaccetto: una slavina! ». 

« Come ti pare? » essa usa chiede- 
re a qualcuno alludendo aila bennata 
avvenente che pare si fidanzerà tra 
poco proprio con suo fratello. « Deli- 
ziosa, un amore >», è la risposta del- 
l'interrogatorio. « Vero », fa lei, che 
sembra aver voluto una conferma, ma 
a differenza di altre sue colleghe, non 
ha spirito di clan e anche in casa pro- 
pria teme l’ombra altrui. « A postis- 
simo. Peccato il sedere basso, sai che 
a Firenze la chiamavano ”la striscio- 
na?” ». Oppure: « Meglio di così non 


poteva: scegliere. Adessà. proverò iò. 


a farla vestire. Sai, qualcosa di lungo 
che la copra un po’ ». E anche: « Be- 
neducata come nessuno. E’ stata sem- 
pre a Vevey dalle suore. Ed è andata 
bene così, perché », (e qui un sussur- 
ro d’altronde assai ben percettibile), 
« il padre nessuno lo riceve, e la ma- 
dre... be’ la madre, ne ha combinate 
più di Carlo in Francia! ». 


L’insinuazione 


ON l’amico che non vuol perdere 
o comunque non desidera che spo- 
si un tipo piacevole, s’informa se dav- 
vero il suo flirt finirà col matrimonio. 


Vi diciamo tutto 
sulle pestifere 


f° 


LA CAROGNA 


Ogni donna che si guarda in giro le indivi- 
duerà subito: noi cominciamo descrivendo la 
Carogna; la settimana prossima parleremo 
della Donna In Serie per concludere, succes- 
sivamente, con l’Appiccicosa. Qualsiasi rife- 
rimento a persone reali ritenetelo casuale. 


« Non so davvero, non ci ho mai pen=«@! 


sato » risponderà lui imbarazzato} e 
la carogna che non perde un colpo: 
« Fai bene, io l’ho sempre détto. Buo- 
na, brava, ma dal lato fisico non può 
bastarti. Ti occorre ben altro ». Con 
la ragazza che è incerta circa un pro- 
babile (è simpatico) pretendente: 
« Certo, brillante, ma non gli dà più 
retta nessuno », e: « Se vuoi, credi a 


è 


me, ai miei tempi ho avuto del tenero 
anch’io per uno che gli somigliava ta- 
le e quale: appartiene alla razza de- 
gli infidi, dei serpenti, con °quelli lì 
non si sta mai attente abbastanza! ». 

e Anche la donna di cui si parla con 
rispetto e ammirazione le dà fastidio. 
« Carina, simpatica, brava », dirà di 
lei, « capisco però che il marito abbia 
le distrazioni che ha, è noiosissima ». 
Il matrimonio che ya bene, le dà noia: 
« Insopportabili, soit due robot! ». E 
chi sa perché lei viole offendere an- 
che l'ottima ‘madre che il marito non 
tradisce. Sfiob e sciocchissima, la ca- 
rogna l’umilia vantando cofì lei l’uti- 
le signora del momento, con la quale 
è conveniente avere buoni rapporti 
.mondani, nonostante i pesanti trascor- 
si e le presenti follie. Così, mentre di 
solitò' incarna quanto c’è di più con- 
venzionale al mondo, per raggiungere 
questo scopo, falsa e sposta per suo 
comodo i piani morali. « Avrà pian- 
tato un paio di mariti, sarà piena di 


‘ ‘storie, ma come madre non c’è niente 


«da dire. Il suo ultimo piccolo non lo 


È Li | = 


ià un minuto che è un minuto. Fi- 
ati che se lo porta dietro in un 
o alle canaste! ». 

Mentre la carogna scusa e tende a 


* ignorare le tresche dei parenti stretti 


che non ‘le danno ombra e'delle ami- 
che bruttine del suo ambiente (« quel- 
le cose Jì si fa finta di non saperle »), 
la sua pruderie salta fuori quando l’a- 
mico brillante ha un notò legame con 
una donna di livello sociale un gradi- 
no sotto il suo, e, quel che più conta, 
molto bella. Allora non riceve più 
nemmeno. lui. « Capirai, se nelle no- 
stre case si lascia andare su questi 


punti... Una volta che crei un prece- 
dente, sei fritta, penso anche ai bam- 
bini, anche davanti al personale... ». E 
poi: « Sai benissimo che sono. una di 
quelle che si pongono problemi. Così 
l’ho chiesto anche al Giulio. Ti pare? 
Dico male? Sai, metti che magari quel- 
la tale mi porta in casa qualcuna del 
suo giro... Diventa più che altro imba- 
razzante... ». 


Il marito 


A scusa dell’amicizia di solito essa 

la invoca per avvertire una moglie 
ignara che suo marito se l’intende con 
la cognata, la cugina, o la moglie del 
compagno di scuola. « L’ho visto che 
correva in macchina verso San Siro. 
Poi ho telefonato a lei, e naturalmen- 
te non c’era, Honny soit! ». Il mari- 


to della carogna, che è un bravo la-. 


voratore convinto inoltre d’aver spo- 
sato una donna di grande saggezza, 
lei lo chiama sempre « povero caro ». 
E il « povero caro », quando lei è in 
giro « sta lavorando », oppure « sta 
passando un momento difficile ». Na- 
turalmente lei lo conculca, trova inu- 
tili e dannose tutte le sue iniziative 
personali e quelli che lei chiama « ca- 
icci » : le partite di pesca subacquea, 
a macchina sportiva, i pranzi pere: 
dici con gli amici, capricci che lei gli 
fa scontare a. suo vantaggio: se vuole 
un corvetta, gllora dia a lei la lontra. 
A Ponza con gli àmici? La carogna 
sulla Costa Azzurra. 
carogna gode ottima salute. Pro- 
babilmente. s'ammalerebbe se perdes- 
se una sola occasione di pungere. Se 


fi 


è la moglie d’un PRE 
sua migliore amica & letto h'afre- 
gato Nicky e Giulia Sofia di venire a 
are le belle nella scena del nightàglub. 
Poi avrebbe bisogno: di ‘un ‘tipò-Qua- 
lunque: vuoi venir tu? ». Se ha rina 
amica giornalista le si rivolge nel mo- 
do seguente: «Tu che sei nei giorna- 
li » (oppure: « Tu che fai la giorna- 
laia » o anche: « Tu che sei un’intel- 
lettuale »), « dimmi tutto sugli amori 
di Maurizio ‘Arena ». Se va a trovare 
una puerpera, così le loda la creatu- 
rina: « Ma che stella, che amore! Mì 
sbaglio, o ha qualcosa della zia Ce- 
leste? » (il mostro di ‘casa)...Se vuol 
notare la sapiente spettinatuta: d'una 
bella donna: « Mi. gicorda Qualcuno 
che ho visto al cinema... (Suzy Par- 
ker, Kay Kendall?). Ah; ecco, Listz!», 
Eppure guardlatela al garden«party 
(o alla mostra canina), mentre arriva 
al braccio del marito, sorridente sotto 
il gran cappello che le sta benissimo, 
e i bambini -dietroy- eleganti ‘e. tutti 
composti. La carogna tiene massima- 
mente all'opinione del ‘mondo, e 
può continuare ad essere quello che è 
solo se è generalmente stimata, se tut- 
ti le riconoscono quest’'impeccabile vi- 
ta di rappresentanza. Ed è così abile 
che, quando saluta gli ospiti e se ne 
va, mentre, nelle sue vicinanze, voi 
ringraziate la padrona di casa (« Gra- 
zie, che buon pranzo, mi son proprio 
divertita »), lei vi si rivolge con un 
sorriso affascinante: « Ma lo sai che 
hai la bugia facile? Hai avuto il co- 
raggio di dire che il pranzo era otti- 
mo: non hai notato che tutto sapeva 
di pesce? E quanto al divertimento... 
va là che sei una bella carogna! ». 
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Chartres. La ”Visita dei re 
Magi” sul muro di cinta 
del cortile di Pique Assiet. 


te. Il mosaico è fatto di coc- 
.ci di piatti e di vari fram- 
menti d’oggetti casalinghi. 


UNA VOCE MISTERIOSA 


L'ispirazione 


di MANLIO CANCOGNI 


RA due secoli, quando i quadri dei 
pittori d’oggi saranno in maggio- 
ranza distrutti o deteriorati per la cat- 
tiva qualità della materia e per l’ese- 
cuzione affrettata e dilettantesca, e i 


mom dei loro autori, anche di quelli. 


a oggi passano per dei maestri sa- 
mo dimenticati, i mosaici di Pique 


“ASfiette® non avranno perduto nulla 


della loro luce, brilleranno intatti co- 
mé' quelli*di Sant'Apollinare o di Galla 
Placidia a Ravenna. E forse sarà que- 
Sto curioso soprannome, che, pronun- 
ciato in fretta, suona come un dimi- 
nuitivo di Picasso, a rappresentare in- 
sieme a un Rousseau, a un Bonnard, 
a un Matisse e a un Modigliani, l’ar- 
te del nostro secolo. 

Pique. Assiette, il cui vero nome è 
Raymond Isidor, abita nella periferia 
di Chartres, in rue du Repos, vicino al 


|’ Cimitero dovegli lavora come manova- 
‘èlle. Le*case dell quartiere, piccole, a un 
"piano, disposte senz’ordine, ma anche 

, senza varietà, sembrano di cartone. 


L'insieme dà; un'impressione di grigio- 
re @hé s'interrompe quando in fondo a 
una viuzza-non lastricata appaiono i 
cocci colorati che rivestono il muro di 
cinta, il tetto e le pareti della casa del- 
l’artista. 

In origine l’abitazione di Pique As- 
siette non era diversa dalle altre: un 
cubo di cemento grigio, un tetto, un 
comignolo; due finestre, una porta. 
Oggi è il punto di partenza d'un com- 
plesso architettonico variopinto che 
copre uno spazio rettangolare abba: 
stanza vasto, circondato da un muro 
tutto a merletti che ricorda le costru- 
zioni fantastiche dell’architetto cata- 


È 
wgs 


lano Gaudi. Ma Pique sissiette non è 
mai stato in Spagna, e anzi s'è rara- 
mente mosso da Chartres. Da qualche 
anno vive recluso nel suo mondo colo- 
rato uscendone solo per recarsi al ci- 
mitero o in cerca di cocci. 

Quando cominciò la sua opera, ave- 
va trent’anni. Era privo di qualsiasi 
nozione di disegno e di pittura, ma 
una voce interiore, la voce dello spi- 
rito dice lui, gli ordinava di dipinge- 
re. Cominciò con le pareti esterne del. 
la, casa, poi col tetto, poi passò a deco- 
rare l’interno delle stanze, due piccole 
stanze, di sei metri quadrati ciascuna, 
separate da un minuscolo andito. 

Anche nella scelta della tecnica Pi- 
que Assiette fu consigliato dallo spiri- 
to. Egli non sapeva dell’esistenza dei 


mosaici: l’unico esempio d’arte figura--* 


tiva che aveva sotto gli occhi erano le 
vetrate della cattedrale, Non posseden- 
do vetri colorati di quello smalto egli 
si mise in cerca di qualcosa che potes- 
se sostituirli. I primi pezzi della sua 
pittura li trovò in mezzo ai rifiuti: era- 
no cocci di piatto, di scodelle, di tazze, 
di zuppiere. 


OPO cinque anni la casa era tutta 

un mosaico. Pique Assiette allora 
passò a lavorare al muro di cinta, 
Nelle giornate di cattivo tempo inve- 
ce, o di freddo troppo acuto, lavorava 
al mobilio. Stava tutto il giorno chiusa 
in casa: trasformò, così, ricoprendolj 
di mosaici, il letto, la macchina da cu- 
cire della moglie, la radio. - > 

Presto lo spazio non gli bastò più. 
Lo spirito continuava a dettargli nuo- 
ve ini e, per realizzarle, Pique 
Assiette fu costretto a uscire dal suo 
recinto. Un tratto più vasto di terre- 
no, due o trecento metri quadrati ven- 


ne ad aggiungersi al primo. Pique As- 
siette innalzò muri, li decorò, disegnò 
le aiuole, modellò statue e bassorilie- 
vi, come Gaudiî*nel parco de Guell a 
Barcellona lasciò - dovunque le sue 
tracce, 

Per trent'anni Pique Assiette ha la- 
vorato alternando la pittura al suo 
mestiere di spazzino del cimitero. Oggi 
poiché la salute non lo regge più, l’am- 
ministrazione comunale gli consente di 
restare a casa. Così egli può ascoltare 
liberamente le voci che gli parlano nel- 
la fantasia e, indifferente al mondo 
esterno, dedicarsi interamente alla sua 
opera. 


UANDO lavora, Pique Assiette si 
barrica dentro il recinto e se lo chia- 


, mano sporge la testa per dare un’oc- 


Chiata (una testa magra, risecchita 
‘come quella d’una tartaruga, con un 
viso rugoso in cui s’aprono una bocca 
piccola e senza denti e due occhi chiari 
come il colore preferito dei pezzi di 
stoviglia che usa per i suoi mosaici) 
poi la ritira. E’ la moglie allora (di 
dieci anni più anziana del marito), che 
riceve i visitatori. - 

I visitatori di Pique Assiette sono in 
aumento. Prima si fermavano davanti 
alla sua. casa solo i curiosi, colpiti dal- 

Mede? cocci, oggi c’è gente 
espressamente da Parigi 
darioia trovare. Recentemente 
la sovraiitendenza alle belle arti ha 
messo il fermo sulla casa di rue du 
Repos. Essa è diventata monumento 
nazionale. Da allora gli abitanti di 
Chartres hanno cominciato a portare 
i loro piatti all'artista. Ma Pique As- 
siette li rifiuta: anche nella ricerca dei 
materiale vuole farsi guidare esclusi- 
vamente dallo spirito che continua & 
parlargli nell'animo. 
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Pes DA 


Chartres. Raymond Isidor, | 


soprannominato Pique As- 


siette e cioè "rompi piatti”. {È 


Isidor crea statue e qua- 


dri con una tecnica di mo- È 
saico e un gusto che de- Sì 


Rata 
pes 


Chartres. Pique Assiette 
nel suo giardino. Sul mu- 
ro la cattedrale di Char- 
tres. Il consiglio municipa- 
le della. città gli passa 
una pensione che gli per- 
mette di lavorare in casa. 
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RAYMOND ISIDOR 


Chartres. Un busto carica- 
turale di Pique Assiette. 
Sullo sfondo, una visione 
panoramica di Chartres. (6 
Raymond Isidor è un ma- | 
novale che conosce solo le 
vetrate della sua cattedrale 


II prigioniero 


di JEAN FRANCOIS REVEL 


viltà, o, più esattamente del contatto fra 
le civiltà. E’ perché il nostro occhio viaggia 
nel tempo’ e nello spazio, familiarizzando 
con l’arte degli antichi o quella dell'alto me- 
dicevo, che possiamo interessarci di opere 
che, apparse «n seno alla nostra cultura, 
sembrano tuttavia esserle estrance. 

Fino alla fine del secolo XVIII, in Euro- 
pa, in Estremo oriente, nell’Islam l’arte era 
esclusivamente professionale. Il dilettante 
non poteva che imitare il professionista, riu- 
scendo meno bene di lui. Viste in prospetti- 
va, le divergenze fra scuole rivali riguarda- 
vano solo sfumature, mentre s’ispiravano a 
un’estetica comune, universalmente accet- 
tata. Le evoluzioni erano lente. Ciò non si- 
gnifica che si facesse solo dell’accademia; 
ma ogni opera in margine alle regole accet- 
tate dal gusto e. dall’iconografia, non: era 
nemmeno considerata. L’artista ingenuo, 
era così privo d’interesse come oggi lo sa- 
rebbe per noi, il chirurgo ingenuo, il giurista 
ingenuo, o il pilota di lince aeree ingenuo. 
Il fatto è ancora più certo per le arti dette 
primitive, quelle delle società arcaiche, sen- 
za scrittura, in Africa o in Oceania. Là 
l'artista è ancor più rigorosamente condi- 
zionato dalla società. Ogni equiparazione 
‘ fra gli artisti ingenui, e gli artisti delle so- 
cietà dette primitive, è dunque 

L’artista ingenuo, finan 
litario. Bisogna dunque @hegmasc: 
società dove si può essenefeolii e dipingere 
ciò che ci piace senza ésserenaccusati di sa- 
crilegio o perseguitati da UNà corporazione 
di pittori detentori del monopolio della pro- 
duzione. Ciò significa che si tratta già d’una 
società molto evoluta, in cui l’individuo go- 
de del lusso, così raro, di passare inosser- 
vato, 

L'artista ingenuo vuol” essere solo. Non 
confondiamolo col pittore provinciale, che 
è isolato accidentalmente, e che si giove- 
rebbe delle influenze degli altri, se ar- 


"Rc 


L'ARTE ingenua, è un prodotto della ci- 


rivassero. Pique Assiette di Chartres rifiuta 
per principio le influenze, almeno quelle 
umane, almeno quelle attuali. Egli nega con 
sdegno d’aver mai seguito il più semplice 
corso di disegno, d’aver mai visto un qua- 
dro, una qualsiasi opera d’arte fatta eccezio- 
ne per le vetrate di Chartres. Cosa poco 
credibile, se ci si riflette, cosa irrealizzabile, 
perché oggi chi può evitare di vedere dei 
quadri, sia pure riprodotti? Così si scopro- 
no in Pique Assiette, alcune semplifica- 
zioni che derivano da Matisse o da Braque, 
e certe fantasie che ricordano Chagall. Ma 
è sicuro che non si può. sospettare l’autore 
di mala fede: è suo malgrado che certi fram- 
menti dell’arte contemporanea gli sono per- 
venuti. Suo malgrado e malgrado tutte le 
precauzioni ch’egli prende per non vedere 
nulla: e ne prende molte. Egli si barrica. E” 
come prigioniero di se stesso. Ma è molto 
difficile oggi non veder nulla di ciò che fan- 
no gli altri. Bisogna essere astuti e diffidenti 
per potere essere ingenui. 


IQUE Assiette, del resto, utilizza spesso, 
come punto di partenza, foto, cartoli- 
ne postali, immagini rappresentanti un por- 
to di mare o un paesaggio: così come face- 
va il doganiere Rousseau, che cercava l’ispi- 
razione nelle fotografie della foresta vergine 
o delle periferie industriali. Ma si tratta di 
un punto di partenza percettivo, non arti- 
stico. Allo stesso modo Pique Assiette lo 
trova nella realtà e innanzi tutto nella città 
di Chartres e nella sua cattedrale che ritor- 
nano, come un leit-motiv, in tutta la sua ope- 
ra, E poi. c’è lo Spirito che lo comanda, co- 
me lui dice. La sua arte sarebbe dunque 
automatica, dettata .da una potenza ve 
U- 


riore. L’artista ingenuo è un miscuglio 
miltà e. dengegio. La sua indi ; il 
suo rifiuto: ni forma d’arte contempo- 
} eccetto la propria, si uniscono alla 
sottomissione meticolosa, a una volgare fo- 


Assiette è religioso, quello di Rousseau era 


orientato verso il progresso tecnico. Da 
un punto di vista puramente plastico, 
Pique Assiette è indiscutibilmente un crea- 
tore di forme e un artista prodigiosamente 
sensibile al colore. E’ questa la prima im- 
pressione che si riceve arrivando davanti al- 
la sua casa: l'impressione che le città mo- 
derne hanno eliminato il colore, ‘che tutto è 
grigio nei nostri agglomerati urbani, ma che 
niente però impedirebbe di tornare & - 
cosa di più colorito, se avessimo: 
immaginazione. Da Piquè'AssietteMalwarie- 
tà dei blu pallidi, dei verdi,idei rosgy degli 
ogera, nei suoi mosaici COMesmei subi affre- 
schi, dà all’eccitazione "ottica unattale in- 
tensità da credere d’aver*cambiato di clima 
e di cielo, d’assere passati dal nord al sud. 
Questa sensibilità al colore nel nostrà' arti- 
sta è certamente un fattore d'ispirazione do- 
minante: è per questo che Iùi va a c@rcarsi 
personalmente i pezzi di piatti rotti néi de- 
triti, quei pezzi che, come dice, gli*« tirano 
l'occhio ». E’ per questo ch'egli ha capito 
la potenza degli effetti coloristici delle ve- 
trate della cattedrale, il valore dei colori 
contrastanti, giustapposti, nettamente sepa» 
rati gli uni in ra } altri. D'a 
parte egli ha afferrato ‘con chiarezza l'origi- 
nalità plastica della ‘vetrata: cioè che i‘pez- ‘ 
zi di vetro utilizzati sono di/forma, contor- 
no e dimensione irregolari, e’ so, ‘utto 
non seguono i contorni.del disegno genera- 
le, Pique Assiette spezzà*a casò col mar- 
tello il vasellame e i suoi mosaici 
con pezzi dalle punte irregolari, e dalle di- 
mensioni ine i 

Si dice generalmente che la caratteristica 
principale degli artisti ingenui, è di non rin- 
novarsi, di ripetere indefinitivamente gli 
dea fem no satiro LO è vero 
per Seraphine, vin, pè uc 
e anche per Uteillo. Non a VO raso, 
il doganiere Rousseau, e non è vero nem- 
meno per Pique Assiette di Chartres. Non 
soltanto egli utilizza svariati mezzi d'espres- 
sione, 0, affresco, scultura, ma la 
sua arte s'è costantemente \evoluta sia nel- 
la forma sia nel soggetto. 
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‘La Shell, sempre all’ avanguardia 


nelle conquiste tecniche, vi offre il 


ag NUOVO Shell X-100 Multigrade 


un 
motore pulito 
è un motore 
più 

potente! 


Shell X-100 Multigrade... lo conosco bene, da anni... che 
cos' ha di nuovo? 

Gli è stata aggiunta un'altra straordinaria qualità, Signore. Una qualità che 
rappresenta il più importante progresso' degli ultimi dieci anni nel campo 
degli oli per motori: il nuovo Shell X-100 Multigrade non lascia depositi 
nelle camere di scoppio! 


E questo che vantaggio può dare alla mia automobile? 

I depositi sottraggono potenza al motore, e fanno sprecare carburante. Con 
questo nuovo olio, niente più depositi: Shell X-100 Multigrade mantiene pulito 
il motore e libera così tutta la sua potenza! 


Davvero interessante. Ma mi spieghi un'altra cosa: che significa 
esattamente ‘“Multigrade” ? 


È semplice, lo dice la parola stessa... Significa 
che il nuovo Shell X-100 Multigrade ha molte 
gradazioni in una: per questo Le dà sempre - a 
qualsiasi temperatura - un avviamento immediato 
e una completa protezione del motore! 


il motore va ancora meglio 


con il nuovo 
Shell X-100 Multigrade 


“H È he che: ritempra! Freschezza che stimola ! 


dell'Acc 


di Colonia Jean Marie Farina 


te naturali di frutta. e fiori. 
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ALL'AUDITORIUM PARCO MARSAGLIA 
THE FANTASY TRAIN (RIVISTA) 
‘ TEATRO DEI RAGAZZI DI MILANO (POMERIG- 
GIO 
"MADAMA BUTTERFLY” DI G. PUCCINI CON: 
ANTONIETTA MAZZA-MEDICI . GIUSEPPE CAM- 
PORA - AFRO POLI è 
"IL BARBIERE DI SIVIGLIA” DI G. ROSSINI CON: 
RENATO CAPECCHI - PIERO CAPUCCILLI . NI 
COLA ROSSI-LEMENI . ANNA MOFFO . CARLO 
ZAMPIGNI 
CATERINA VALENTE COL COMPLESSO DEL 
MAESTRO CERAGIOLI 
1.15 MANIFESTAZIONI FOLKLORISTICHE ” VEC 
CHIA SAN REMO” . II GIOSTRA DEL MENE- 
STRELLO - MANIFESTAZIONI DI FERRAGO- 
STO . SPETTACOLO PIROTECNICO. SUL MARE 
RIUNIONE INTERNAZIONALE PUGILISTICA 
(AL POLISPORTIVO) 
1X FESTIVAL DELLA MODA MASCHILE . SET- 
TIMANA COMMERCIALE - RADUNI «AUTOMO. 
BILISTICI - RIUNIONI E CAMPIONATI-DI-IDRO- 
SCI -. ATTIVITA IPPICA - CONGRESSI ET 


CASINO MUNICIPALE 


LUGLIO MERCOLEDI 27: GALA DE LA BEAUTE FEMI- 
NINE (DONI ALLE SIGNORE) . PRESENTA: 
ADELE FERRARI 
‘MERCOLEDI’ 3: PRANZO DI GALA (RIPRESA 

TELEVISIVA) CON: SHIRLEY BASSEY - JUNE 
RICHMOND . ANNA MARIA FERRERO - PRE- 
SENTA; ENZA SAMPO' 

MERCOLEDÌ' 10: PRANZO DI GALA CON JOE 
DAMIANO 


Informazioni: Ufficio Municipale Manifestazioni: tel. 86-132 


Partenze plur. iere di autopullman da Torino-Milano-Genova e da 
‘ tutti i centri della Riviera e dalla Costa Azzurra francese per Sanremo, 
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A Cuba un anno e mezzo dopo 
la rivoluzione dei barbudos 


NEL primo capitolo 


dell’inchiesta 


spresso” n. 28) che 
Jean Paul Sartre ha 
condotto a Cuba, lo 
scrittore ha esamina- 
to la situazione del- 
l'isola al tempo del 


colonialismo 


mico americano pri- 
ma della rivoluzio- 
Fidel Castro. 


ne di 


(’L’E- 


econo- 


di 


Nel secondo capitolo 
(’L’Espresso” n. 29) 
Paul Sartre ha fatto 
un'analisi della mag- 
giore ricchezza del 
paese, lo zucchero, e 
delle sue ripercussio- 
ni politiche, economi- 
che e finanziarie sul- 
la nazione dai tempi 
Theodore Roose- 
velt ai giorni nostri. 


di JEAN PAUL SARTRE 


UTTI, a Cuba, distinguono 

tra ribelli (soldati combat- 
tenti) e resistenti (militanti clan- 
destini delle città). Ho imparato 
anch'io questa distinzione. I pri- 
mi tempi, tuttavia, non mi ci ri- 
trovavo: sbarbati e barbuti, pen- 
savo, avevano compiuto la stes- 
sa scelta, accettato gli stessi ri- 
schi, dato prova d’una medesi- 
ma fedeltà che gli costava le 
stesse preoccupazioni, gli stessi 
nemici. Malgrado questo, le mie 
chiacchiere innocenti da turista 
per solito ascoltatissimo provo- 
cavano talvolta un certo disa- 
gio. Passava un angelo. Un gior- 
no, nel corso d'una conferenza 
stampa, mi chiesero se trovavo 
qualche punto in comune tra la 
rivoluzione cubana e la rivolu- 
zione cinese. Dopo aver insisti- 
to sulle differenze, parlai del re- 
gime semi-coloniale che caratte- 
rizzava l’isola ai tempi di Bati- 
sta, la Cina di Ciang Kai-scek: 
tutti parevano d’accordo. Ma 
quando, senza malizia, avanzai 
che le due rivoluzioni mi sem- 
bravano, l’una e l’altra, rivolu- 
zioni contadine; che, nell’un ca- 
so e nell’altro, i capi rivoluzio- 
nari avevano liberato le città do- 
po una guerra popolare vinta 
sulle montagne e nei campi, al- 
cuni amici dichiararono con fer- 
mezza che m’ero sbagliato. La 
rivoluzione, secondo gli sbarbati, 
era partita dalla città. E lo stes- 
so Castro, per quanto barbuto, 
aveva studiato nella capitale, a- 
veva scelto un mestiere cittadi- 
no; in altri tempi, avrebbe eser- 
citato la libera professione di 
avvocato. E poi, io davo troppo 
poca importanza alla resistenza 
clandestina che s’era organizza- 
ta a Santiago, all’Avana, a San- 
ta Clara. I contadini, aggiunsero 
i miei amici, vennero in seguito. 


Il denaro 
delle città 


ONO stato più volte testimo- 

ne di discussioni identiche a 
questa. Gli uni sostenevano che 
i contadini avevano lottato poco 
o male; altri, al contrario, che 
le città non avevano fatto nulla: 
la vittoria degli insorti era da 
attribuirsi soltanto all’appoggio 
delle campagne. Io tacevo: av- 
vertivo, sotto le parole, non un 
disaccordo, bensì una differenza 
d’atteggiamento di fronte al pro- 
blema più reale e più profondo. 
Oggi, credo d’averne compreso 
il significato: i resistenti clan- 
destini e i soldati ribelli hanno 
in comune la volontà d’arrivare 
fino in fondo al loro program- 
ma, il presente li unisce. E l’av- 
venire. Ma non hanno gli stessi 
ricordi. 

Fin dal 1957, furono presi 
dei contatti: gli insorti della 
Sierra fecero avvicinare gli ami- 
ci di Santiago. di Santa Clara, 
della capitale. Fu necessario co- 
stituire l’organizzazione clande- 
stina. Le armi costano care: i 
clandestini ebbero l’incarico di 
procurarne ai ribelli. In una 
guerra popolare, le città hanno 
una loro funzione da svolgere: 
hanno il denaro, possono orga- 
nizzare dellè collette; nei gran- 
di porti si può incontrare gente 
straniera senza destare troppi so- 
spetti e passare ‘ordinazioni di 
armi. Nacque così, in tutti gli 
agglomerati urbani, un movi- 
mento segreto chiamato M.26.7, 
ossia Movimento del 26 luglio. 
Un 26 luglio, quattro anni pri- 
ma, Castro aveva dato l’assalto 
alla caserma Moncada. M.26.7 
fu una definizione legata a Ca- 
stro, senza alcun possibile dub- 
bio, Ma, per il nome stesso che 
le era stato scelto, affermava la 
propria fedeltà a un intellettua- 
le, a un cittadino, a un elemen- 
to da "putsch”. A qualcuno, in 
breve, che non esisteva più. 

Come che sia, devo dar ragio- 
ne, su un punto, all'amico che 


difende la causa delle città: è 
innanzitutto su queste che s’eser- 
citò l'influenza della Sierra. Pas- 
sati alcuni mesi, 1'M.26.7 aveva 
già i suoi martiri e la campagna 
non aveva fatto nulla per uscire 
dal proprio torpore. Niente di 
più normale: i contadini, trop- 
pe volte ingannati, diffidavano; 
ci voleva tempo per convincerli; 
ammanettate dai poliziotti, dai 
mercenari, le città producevano, 
in ragione stessa della loro im- 
potenza, il maggior numero di 
rivoltosi. 

Non mancarono a Cuba le 
collere anarchiche. Né le grandi 
ansie. Né le coscienze dilaniate. 
Lo studente già soffriva delle 

roprie mutilazioni, sapeva che 
a mancata industrializzazione 
del paese gli precludeva per 
sempre determinate carriere. E, 
soprattutto, in un’isola in cui tut- 
ti i problemi si svolgono in un 
circolo chiuso, un giovane che 
avesse la mente lucida scopriva 
la dittatura alla sorgente delle 
contraddizioni intime della sua 
vita familiare e privata. 

Uno dei nostri migliori amici, 
Enrique Oltusky, ministro a ven- 
tisette anni, venne alla Resisten- 
za in seguito a una crisi religio- 
sa che l’oppose alla famiglia e 
a se stesso. Si mise a leggere, 
appassionatamente, tutto ciò 
che gli passava sotto le mani. 
Non s’occupò quasi di scienze 
sociali, di storia, d’economia: le 
religioni, le metafisiche, rappre- 
sentarono il suo unico problema 
fino al giorno in cui comprese 
che non poteva capir nulla delle 
seconde senza studiare anche le 
prime. Passava da un libro al- 
l’altro, consultava i cervelli più 
agguerriti di Cuba, deluso dagli 
uni e dagli altri, non riuscendo 
ad apprendere ciò che s’aspetta- 
va. Gli restò, di questa esperien- 
za, un senso di disagio genera- 
lizzato, un disgusto imprecisato 
ma assai vivo per la sua isola. 
Finiva sempre con lo scostarsi 
dai sistemi. Avvertiva con chia- 
rezza che questi non si conface- 
vano né al suo caso personale, 
né a quello del paese: ogni let- 
tura, però, gli forniva ragioni 
nuove, ancora astratte, per con- 
dannare la dittatura. 

A quell’epoca molti dei suoi 
amici e, soprattutto, molti suoi 
giovani e sconosciuti compatrio- 
ti erano giunti, per strade diver- 
se, alla medesima conclusione, 
negativa: « C'è qualcosa di mar- 
cio nel regno di Cuba ». L’agi- 
tazione di questa piccola bor- 
ghesia illuminata è ciò che io 
chiamerò la politica del topo 
morto. Avverti un odore di pu- 
trefazione, cerchi il cadavere del 
topo; ma, in città, la selva degli 
effetti nasconde le cause, l’ani- 
male morto ti sfuggirà sempre. 

Agli inizi del 1957, questi gio- 
vani non si fidavano di Castro 
senza riserve. Se lo paragonava- 
no a José Marti, l’eroe naziona- 
le, dovevano lo stesso giudicarlo 
un po’ logoro: il fatto è che la 
storia dell’isola si riduceva alle 
lotte d’una borghesia coraggiosa 
contro il feudalismo. I borghesi, 
sempre vinti. avevano comunque 
impresso il loro marchio sul se- 
colo e i giovani borghesi del ’57 
si riconoscevano in quella storia 
borghese. La storia popolare è 
priva di sfumature, scandalizza i 
begli spiriti con la sua volgarità: 


Nel prossimo numero 


FIDEL CASTRO 
E 
LA VIRTÙ 


va fino al fondo delle cose, ecco 
tutto. 

Non era troppo grossolana, la 
tattica di Fidel? Avrebbe potuto 
sconfiggere il nemico, anche se 
questi si chiamava Batista? Non 
persero molto tempo a riflette- 
re: hanno il grande merito d’es- 
sersi impegnati senza la fede... 
Si presentava finalmente l’occa- 
sione d’avvicinarsi, di mettere in 
comune le proprie collere, d’or-' 

anizzarsi: la colsero al volo. 
iò dimostra la loro salute mo- 
rale: nessun compiacimento di 
solitudine, nessuna tendenza al- 
la disperazione. Ciascuno di 
quei giovani, senza aiuto, senza 
alleati, diceva no, tutto solo nel 
suo angoletto, alla famiglia, alla 
vita di Cuba, al tiranno, a tutto. 
Per trasformare quelle negazioni 
impotenti in un unico rifiuto, ir- 
resistibile, bisognava incomin- 
ciare a dire sì. Sì a Castro. Si 
diedero a questo arciere remoto, 
che scagliava frecce sulle mon- 
tagne: era soltanto un mito, il 
simbolo dell’unione nazionale e 
dell'energia ritrovata; servì da 
pretesto per mettere da parte, 
tutti insieme, lo spirito di con- 
sorteria, le rivalità, i rancori, la 
sfiducia reciproca. 


Torture 
artigianali 


*M.26.7 ebbe due funzioni: 
pompava le città per compra- 
re armi per gli insorti, mantene- 
va viva l’agitazione delle masse 
con dei bollettini clandestini, 
con alcune manifestazioni che 
colpivano senza lasciare traccia. 
Fu il Movimento di luglio a con- 
cepire e mettere in esecuzione il 
piano di rapimento del corrido- 
re Manuel Fangio, nella hall del 
suo albergo, alla vigilia d’una 
competizione internazionale. 
Bisogna confessare che i mili- 
tanti delle città prevalsero sugli 
altri in un punto: la polizia e 
l’esercito hanno ucciso ventimi- 
la uomini in due anni. Un mi- 
gliaio nella Sierra, negli ultimi 
combattimenti: diciannovemila 
nelle città. L'M.26.7 ha pagato 
molto cara la possibilità di resti- 
tuire alla capitale, a qualche 
rosso borgo importante, la loro 
ierezza. Naturalmente, la poli- 
zia € l’esercito torturavano. 
Niente di scientifico, certo; par- 
lo d’un paese sotto-sviluppato. 
Ma si applicavano bene, esiste- 
vano dei modelli, facevano quel- 
lo che potevano: Franqui non 
ha conservato un buon ricordo 
d’un piccolo supplizio molto stu- 
pido, artigianale: percussioni 
secche e ritmiche alla base del 
cranio: « Credevo di diventare 


pazzo ». 

Una delle donne più popolari 
della rivoluzione fu arrestata in- 
sieme con il fratello e con il fi- 
danzato. Non li rivide più, ma 
un giorno le portarono due piat- 
ti: sull’uno, c'erano gli occhi del 
primo; sull’altro, testicoli del se- 
condo. Castravano volentieri; 
gli interrogatori erano così co- 
scienziosi, che il paziente mori- 
va a metà della seduta, senza 
aver risposto. 

Quelli che hanno avuto la for- 
tuna di passare tra le maglie, 
ogni giorno più strette, della re- 
te, si risvegliavano all’alba in 
prèda all’angoscia, Oltusky, co- 
stretto a dormire in casa dei ge- 
nitori, a Santa Clara, aspettò più 
d’un anno, tutte le notti, l’ora del 
lattaio. Con un simile regime, i 
nervi si logorano; tutti mi hanno 
detto: « La vittoria non cancel- 
la tanto presto i ricordi. Si resta 
tesi, inquieti. Ci vogliono anni 
prima di ritrovare l’equilibrio ». 
Io, per parte mia, attribuisco 
più valore a questo coraggio dif- 
ficile che all’eroismo militare: 


‘lotta da solo e senza testimoni 


contro un nemico potentissimo 
che vuol ridurre all’abiezione 
la sua vittima. 
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Tuttavia Oltusky, e venti al- 
tri, mi hanno parlato con umil- 
tà dei ribelli. E, certamente, so- 
no stati gli uomini della Sierra 
ad avere il primo coraggio, il 
coraggio che costa. Sono stati 
loro a comandare, sono loro 
quelli che hanno retto, Senza di 
loro, tutto sarebbe naufragato: 
per un anno, hanno tenuto l’i- 
sola a braccia. Ma quando la 
polizia, impazzita di paura, ha 
moltiplicato le torture e gli as- 
sassini, perché la violenza di- 
chiarata del regime ‘non ha e- 
guagliato i rischi e i meriti di 
tutti gli insorti? 

Secondo me, la ragione è sem- 
plice. Alla sua costituzione, l’M. 
26.7, accettò, naturalmente, di 
subordinare la resistenza clande- 
stina all’insurrezione armata, 
ma, agli inizi, si trattava di una 
catena leggera: i ribelli conta- 
vano tanto poco! Erano così lon- 
tani, il loro numero era tanto 
esiguo! Se cadevano in un’imbo- 
scata, se soccombevano, ia gio- 
vane borghesia poteva pensare 
che l’organizzazione con le sue 
ramificazioni in tutte le città, sa- 
rebbe sopravvissuta, avrébbe 
realizzato i loro compiti, Non 
soccombettero: le loro fila s’in- 
grossarono; ottennero le loro pri- 
me vittorie. 

Castro, dall’alto della Sierra, 
vietava il sabotaggio e il terro- 
rismo, uniche risorse dei resi- 
stenti perseguitati, non per to- 
gliere ai giovani borghesi il mez. 
zo di condurre una vera lotta. 
ma per semplice convinzione: 


LA TECNICA DELL ANGOSCIA 


s CERA QUALCOSA DI MARCIO 
NEL REGNO DI CUBA 


gli operai, poco numerosi nel- 
1’M.26.7, non avrebbero fatto al- 
cun sabotaggio. Del resto, occor- 
reva, per quanto possibile, vin- 
cere la guerra senza rallentare 
la produzione. Il terrorismo non 
convenjva: alcuni studenti ten- 
tarono d’occupare il palazzo in 
cui abitava allora Batista; furo- 
no uccisi sul posto o giustiziati 
l’indomani. 


Agire 
sulle cause 


IA' nel ’52, l’assalto a una 

caserma, in una città, era fol- 
lia: Castro lo sapeva per espe- 
rienza; è ancora si poteva ten- 
tare di agire di-sarpresa. Nel 
1958, con tutta la polizia in ag- 
guato, con tutto l’esercito all’er- 
ta, l’assalto alla caserma Mon- 
cada sarebbe stato un suicidio, 
e un delitto. Così Castro non fa- 
ceva altro che prestare la pro- 
pria voce alla sentenza che la 
rivoluzione stessa calava sui par- 
tigiani delle città: erano degli 
ausiliari. Indispensabili. Ma che 
non dovevano andare oltre le lo- 
ro funzioni: i soldi, le armi, 
niente di più. 

E questi giovani delle città, 
nonostante la loro adesione to- 
tale alla rivoluzione, erano lon- 
tani dall'essere radicali quanto 
lo stesso Castro, Al massimo, re- 
stavano .su posizioni che Fidel 
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aveva superato da molto tempo. 

L’M.26.7 aveva in effetti co- 
me fondamentale statuto l’arrin- 
ga pronunciata dall'avvocato da- 
vanti ai giudici, nel 1952, dopo 
l’assalto alla caserma Moncada. 

Le leggi rivoluzionarie che 
questo celebre testo enumerava, 
erano accettate di buon animo 
dalla resistenza, che vi scorge- 
va, piuttosto, delle riforme. Fu 
dalla resistenza, infatti, che ven- 
ne il Jegalitarismo in cui, dopo 
la conquista del potere, i diri- 
genti rischiarono d’impantanarsi. 
Questi giovani avevano ancora 
bisogno d’una certa sicurezza 
nel momento in cui Castro per- 
deva per sempre la propria: fe- 
cero un miracolo con un’argo- 
mentazione d’avvocato; l’insur- 
rezione era legale dal momento 
che s'era organizzata contro l’il- 
legalità d’una tirannia. Verso 
quest'epoca. un giudice cubano, 
Urrutia, diventò in effetti molto 
popolare nelle città: ebbe il co- 
raggio, nellemanare le sue sen- 
tenze, di legalizzare la resisten- 
za. Batista fu costretto ad esi- 
liarlo. ‘ 

I ribelli avevano da molto 
tempo capito che era necessario 
agire sulle cause: l’onestà, la li- 
bertà, la democrazia, tutto sa- 
rebbe venuto da sé come conse- 
guenza diretta della riforma a- 
dee Ma per i resistenti, l’or- 

ine degli obbiettivi era inverti- 
to: volevano agire immediata- 
mente sugli effetti, abbattere il 
tiranno, ristabilire contempora- 


neamente la costituzione del "40 
e Ja purezza negli animi. In una 
parola, conservavano tutti i pre- 
giudizi delle classi medie per- 
ché l’avvenimento non li aveva 
liberati: questi piccoli borghesi, 
intelligenti, coraggiosi, devoti 
agli interessi della nazione, re- 
stavano sempre allo stesso pun- 
to, ogni giorno più lontani dai 
ribelli, loro fratelli di classe, che 
la guerra popolare andava. ra- 
dicalizzando. Vv 
E’ necessario capirsi bene 
questo: non si tratta, qui, d’un 
conflitto d’interessi che separa 
bruscamente degli alleati: giova- 
ni presi dalle stesse città, dagli 
stessi ambienti, con la stessa 
formazione, sono stati scelti, di- 
visi in due gruppi, perché non 
possedevano la stessa esperien- 
za della Rivoluzione. 
L’unità delle strade e dei cam- 
pi riposava su un equivoco. Il 
luale almeno Castro 
nella sua ar- 


| delle misure 
da adottalfefMessuno s'era pro- 
nunciato. Si sarebbe prima rista- 
bilito lo Stato democratico, i 
suoi corpi costituiti, le sue isti- 
tuzioni, salvo poi a sbuffare un 
poco, ad aspettare, a fare una 
sosta in attesa delle elezioni? 
Oppure il nuovo potere si sareb- 
be fondato su uno sconvolgi- 
mento radicale? Si comincerà 
deli politica o dalle riforme so- 
cia ; 


DA cut, # 


Castro non aveva nascosto 
nulla: aveva pubblicato il suo 
discorso ai giudici; aveva pro- 
mulgato la legge della Sierra 
Maestra. Tutti erano in grado di 
capire: non ciò che volevano o 
speravano i capi ribelli, ma ciò 
che la rivoluzione attraverso di 
loro avrebbe compiuto. Ma se la 
città s'ostinava a credere che la 
riforma agraria sarebbe rimasta 
lettera morta o che si sarebbe 
potuto rinviarne l’applicazione 
alle calende greche, tanto peg- 
gio. Non avevano la possibilità 
né il desiderio di disingannare 
coloro che volevano ingannarsi 
da sé. Castro, in effetti, voleva 
essere l’uomo dell’umanimità. Se 
avesse preso il potere con una 
maggioranza soltanto dei suf- 
fragi, questa maggioranza si sa- 
rebbe presto definita con il suo 
programma; l’esercito ribelle sa- 
rebbe diventato il partito della 
riforma agraria, avrebbero volu- 
to impoverirlo. Perché la ridi- 
stribuzione delle terre fosse in 
primo luogo indiscutibile, occor- 
reva che fosse "l’ultimo atto” 
dell’unanimità. Se, nel momento 
capitale che avrebbe seguito da 
vicino la presa del potere, si fos- 
se dichiarata un’opposizione. la 
maggioranza di Castro sarebbe 
rimasta, in certo modo. unani- 
me: sarebbe diventata l’unani- 
mità meno alcuni indesiderati. 

Pare che questa discrezione 
sia stata un’ottima politica. E as- 
solutamente onesta. Credo di 
buon grado ai dirigenti di oggi, 
quando mi dicono che un refe- 
rendum darebbe loro il 90 per 
cento dei suffragi. 

Nel 1958, tuttavia, tra resi- 
stenti e ribelli i rapporti si fece- 
ro tesi. I contatti erano troppo 
rari perché si scoprissero le di- 
vergenze, ma i responsabili del- 
l’uno e dell’altro gruppo non si 
incontravano senza un certo di- 
sagio. 

Oltusky organizzava il vetto- 
vagliamento dei ribelli nella pro- 
vincia di Las Villas; l’avvisaro- 
no, verso la fine della guerra, 
che Ernesto che” Guevara, alla 
testa delle sue truppe, raggiun- 
geva a marce forzate la Sierra. 
Nessun appuntamento preciso: i 
due uomini avrebbero dovuto 
incontrarsi da qualche parte, sul- 
la montagna. S’incontrarono. Tu- 
multuosamente. In 45 giorni, 
Guevara aveva mangiato undici 
volte; era di pessimo umore e 
non nascose la propria diffiden- 
za al giovane che gli prometteva 
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dei viveri. Questi, dal canto suo, 
avendo penato molto e fatto del 
suo meglio, s’irritò di questo di- 
sprezzo, temette che la fame po- 
tesse spingere i ribelli ad atti di 
violenza. Credette d’essersi im- 
battuto in un avventuriero, men- 
tre l’altro credette d’essersi im- 
battuto in un contro-rivoluzio- 
nario. 

Si sbagliavano entrambi: radi- 
cale nelle decisioni, violento co- 
me un-soldato durante l’esecu- 
zione, ‘Guevara era l’uomo più 
colto e, dopo Castro, una delle 
intelligenze più lucide della ri- 
voluzione; l'ho visto: sarebbe da 
pazzi credere che la dolcezza e 


-l’affetto di cui dà‘prova ai suoi 


ospiti egli li assuma‘soltanto nei 
8 i ricevimento. nonostan- 
te la loro intermittenza, i suoi 
sentimenti appartengono proprio 
a lui. Ma nel 1958, quando vide 
Oltusky, nulla lo disponeva alle 
concessioni: né la fame, né quel 
suo coraggio cupo che 


guardare in faccia il peggio e 
prepararvisi. Oltusky, più gio- 
vane, pieno di rispetto davanti 
a quel combattente già leggen- 
dario, ma ostinato quanto lui, si 
opponeva a Guevara per l’espe- 
rienza del. terrore urbano, per la 
situazione e per i rapporti uma- 
ni che lo avevano formato, più 
che per gli interessi o per le 
idee. In città s'imparano le pre- 
cauzioni, la pazienza, la circo- 
spezione: non si rifiutava d’an- 
dare fino in fondo, ma a tappe, 
e lentamente. In breve, in virtù 
di quella prima abitudine che 
determina i caratteri, Oltusky 
era più riformista che rivoluzio- 
nario, quantunque i suoi obbiet- 
tivi fossero gli stessi della rivo- 
luzione. 


Il resistente 
e il ribelle 


ADUTA la notte, la conver- 

sazione si spostò sulla rifor- 
ma agraria; Oltusky s’augurava 
che la terra venisse spartita fra i 
contadini. Ma la sua prudenza, 
la saggezza borghese (che reputa 
più solide le riforme se intro- 
dotte progressivamente) il suo 
timore che Ja rivoluzione bru- 
ciasse le tappe e corresse ventre 
a terra su strade sconosciute, la 
sollecitudine profonda per gli in- 
teressi del paese, e, forse, un’an- 
tichissima impronta dî quel leg- 
gerissimo disprezzo che in tutto 
il mondo le città ostentano per 
gli illetterati dei campi, tutti 
questi motivi lo spinsero a pro- 
porre che si aspettasse: al mo- 
mento della vittoria, si sarebbe 
fatta la spartizione, ciascuno a- 
vrebbe ricevuto la sua parte; ma 
il lavoratore della terra avrebbe 
avuto il suolo solo in usufrutto; 
ne sarebbe diventato proprieta- 
rio dopo due anni, se fosse riu- 
scito a mantenere la produzione 
al di sopra di un determinato 
livello precedentemente fissato 
(in generale, il livello medio de- 
gli anni precedenti). 

Guevara si arrabbiò sul serio: 
se la terra appartiene ai conta- 
dini, rendiamogliela. Subito, e 
senza condizioni. Con quale di- 
ritto i piccoli borghesi (che non 
capiscono nulla del lavoro dei 
campi) dovrebbero prendere que- 
ste sprezzanti precauzioni nei 
confronti dei contadini? Perché 
sanno leggere? La cultura più 
profonda diventa un mucchio di 
foglie secche, di parole, in pre- 
senza d’una vera coscienza rivo- 
luzionaria. I contadini meritano 
una fiducia totale; fanno la ri- 
voluzione, e lo sanno; quindi, il 
livello della produzione non si 
abbasserà. 

Al mattino, i due uomini di- 
scutevano ancora: vi misero 
tanto fuoco, che ciascuno senza 
volerlo dimostrò all’altro che, 
nonostante tutto, restava un fra- 
tello: questi due intellettuali, in 
disaccordo su tutto, manifesta- 
vano il loro accordo profondo, 
il gusto comune delle idee e del- 
la discussione. Inoltre, quell’ar- 
gomentazione serrata, spietata, 
era un'indagine dell’uno sull’al- 
tro. Il ribelle e il resistente spin- 
gevano la ricerca fino in fondo; 
ciascuno, guardando l’altro, pen- 
sava: bisognerà andare d’accor- 
do con questa strana bestia. — 

A parte questo, come bene si 
penserà, quei due uomini d’azio- 
ne trascorsero da intellettuali 
quella notte insonne, cioè in pu- 
ra perdita: né l’uno né l’altro a- 
vevano la possibilità di decidere. 
La questione venne definitiva- 
mente risolta ‘all’inizio del 1959, 
quando fu promulgata la rifor- 
ma. E’ necessario aggiungere che 
questo avvenimento diede ragio- 
ne con raneamente a tutti 
è due, Al più circospetto, in pri- 
mo luogo; quando un paese pro- 
cede è una nuova distribuzione 
delle torre, la produzione agri- 
cola, in generale, diminuisce 
per uno © due anni. Il governo 
cubano lo sapeva, € adottò al- 
cune misure, nella ]egge stessa, 


per dare al paese una garanzia 
contro lo spreco o la negligenza. 
La proprietà definitiva del lotto 
di terra coltivato non è automa- 
tica: per un certo tempo, il la- 
voro verrà controllato. Al rivo- 
luzionario che confidava nel po- 
polo, fu il popolo stesso a dar 
ragione: durante il 1959, primo 
anno del regime, la produzione 
agricola, anziché diminuire è 
leggermente aumentata; in gen- 
naio, in febbraio, l'aumento è 
più sensibile. Nel ’58, la discus- 
sione fu troncata dall’arrivo dei 
camion con i viveri. Guevara si 
rasserenò, i suoi uomini man- 
giarono; Oltusky salì nella sua 
stima. 

In verità, il ribelle aveva at- 
tinto, dalla discussione, alcuni 
motivi per apprezzare il resisten- 
te. Questi, pur conservando le 
proprie sfumature, le proprie ri- 
serve, aveva soprattutto tentato 
di capire l'avversario: ne aveva 
saggiato l'apertura mentale e la 
intelligenza riconoscendo la so- 
lidità della posizione dei ribelli. 
Quel Guevara, era la guerra che 
l’aveva fatto, aveva impresso in 
lui, la propria intransigenza; la 
rivoluzione gli aveva dato il sen- 
so dell’urgenza, la rapidità. Più 
vecchio di Oltusky, sembrava 
più nuovo: davanti a lui, il re- 
sistente scopriva che il proprio 
gusto per le progressioni lente e 
continue forse non era altro che 
un’idea acquisita; era frenato, 
trattenuto forse da pregiudizi 
che gli venivano dalla genera- 
zione precedente; il giovane finì 
per vedere, nelle finezze di citta- 
dino che aveva accarezzato in.$é, 
nel migliore dei casi null’altro 
che dei vecchiumi, e nel peggio- 
re, la speranza nascosta d’impe- 
dire, con le dilazioni, le riforme. 


Un orgoglio 
spietato: 


A vinto: ha messo il senso 

delle sfumature al servizio del 
radicalismo. Ha avuto la fortu- 
na d’essere un intermediario, di 
aver avuto dei contatti diretti 
con i capi ribelli prima della 
conquista del potere. Per rag- 
giungerli e marciare al loro pas- 
so, gli occorrevano due qualità 
soltanto, le più elementari e le 
più rare: l’intelligenza e la-*buo- 
na volontà. 

Certamente la buona. Vò 


prattutto 
era la sca 


tista, era tagliata in dué.tronco- 
ni che si sviluppavano: Separa- 
tamente, senza conoscersi.’ A 
mano amano che i bafbuti si 
facevano» più forti: e mi 
vano in: manietà più 
città, la destra della resistè 
mostrava, più indecisa: ‘i*bar- 
buti ‘erano degli estremistè alla 
testa d’una ‘’’jaconerie”?, 
L’estrema sinistra manterleva 
le proprie riserve:. molti giova- 
ni m'hanno .détto . 
in Castro, da 


reazionario, - 
una dittatura dî 
stra. Per farla , cheLcost 
voleva’ C® ; era? Uni 


dei suoi “di giovinezza, 
alla fine*déliB68,. sepeifinco, co- 
me tutti all’Avanafl'arrivo del 


vincitore, ricordava un adole- 
scente nervoso e cupo, sospinto 
da un orgoglio spietato verso i 
compiti più difficili: bastava, 
allora, c nea venisse 
giudicata impossi perché egli 
vi si gettasse a itto. Non 
È sufficiente È reg pensava 
antico , per fare un 
tiranno? Mi ha eis. l’al- 
tro giornò, queste sue inquietu- 
dini, e mi.ha detto: « Ciò che 
mi ha rassicurato, vede, è che 
la cosa più difficile, a Cuba, è 
di esercitare il potere e non es- 
sere né un venduto né un.ti- 


ranno ». 





Il CEFO 
10M) 
CSILC 


MENNEN 


SKIN 
BRACER. 


after shave lotion 














Il vero uomo, l’uomo che desidera una freschezza e un benessere del 
tutto personali, esige sempre Mennen % Mennen Skin Bracer è il do- 
po-barba tonificante e leggermente astringente dal profumo decisa- 
mente maschile. Un’applicazione di Skin Bracer dopo la rasatura sti- 
mola la pelle e dona vitalità per tutto il giorno. Mennen Skin Bracer 
protegge la pelle, e la rinfresca perchè contiene Mentolo. 3 %%%* 


Il vero 
esige 









Distributore esclusivo per l’Italia: Herba-Bauer s.r.l. Via Montecuccoli, 30 - Milano 















LERICI EDITORI 


N° ‘Milano - Via Santa Tecla 5 - Tel 800.019 - 866.289 





Antonio Pizzuto. 81 riparano bambole 


Îl nuovo romanzo dell’autore di ‘Signorina Rosina ” 





Giuseppe Bufalari La masseria 


Il più potente e poetico ritratto del Sud dai tempi di “ Cristo si è fermato ad Eboli”. 
L'autore è un giovaneyinsegnante toscano che è stato assistente sociale in Lucania. 







Lidija Avilva Cechov nella mia vita 


In un magistrale racconto il delicato amore di una donna. 
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© Un’esauriente introduzione all'opera del più grande scrittore dei nostri tempi, indispensabile 
apra che è imminente la pubblicazione di “ Ulysses ”. 

Marc Saperi «Il gioco dell’indifferenza e dell'amore 


I complessi amori di una donna “indifferente” visti da uno dei caposcuola del “ nouveau 
Rom@@” «finalista del Prix Goncourt, 








Anonimo Alchimia della paura . 


Difeso dall’anonimo contro possibili rappresaglie, l’autore tedesco documenta. in 
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R. Vailland, R. Vadim, C. Brut Le amicizie pericolose 1960 


“ Les Liaisons dangereuses 1960 ”’ nel testo integrale e con vasta documentazione fotografica, 
pre del film di Vadim ché tante polemiche ha suscitato 


'De Gaulle ha proibito. l’es 
in Francia per il forte realismo con cui è descritta la corruzione dell’alta società pariging. 


Mario Picchi Roma di giorno 


Salutato dalla critica come un nuovo validissimo scrittore Piechi è stato segnalato al 
Premio Strega 1960 piazzandosi nella rosa dei finalisti. 
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SICOLOGICAMENTE situa- 
to tra Giulio Verne e Alber- 
to Einstein, l'ingegnere Buck- 
minster Fuller da quarant'anni 
suscita entusiasmi e diffidenze; 
comunque, sorprende e sconcer- 
ta i suoi colleghi. Vive in un 
appartamento convenzionale di 
tre stanze a Forest Hills, L.I,, 
ma progetta la città di domani, 
la casa del 2000, automobili ri- 
voluzionarie, strutture inedite. 
La sua capacità inventiva irri- 
ta e sbalordisce. « E’ un genio », 
affermano i suoi discepoli. «L’u- 
nica persona sensata in quella 
gabbia di matti che è New 
York », scrisse Frank Lloyd 
Wright. « Povero Fuller! E’ un 
visionario », dicono i più con 
aria di sufficienza. Ma che non 
sia un astratto lo dimostrano le 
cupole ’Dymaxion’” diffuse in 
tutto !1 mondo (se ne sono visti 
in Italia vari esemplari nelle ul- 
time triennali di Milano) e i 
contributi preziosi che egli det- 
te alle ricerche scientifiche del- 
la marina americana durante 
la guerra. Chi è dunque questo 
uomo sanguigno, instancabile 
nell’aggredire gli aspetti retri- 
vi della tecnologia contempora- 
nea quasi che essi fossero la so- 
la causa dell'instabilità sociale 
e dell’infelicità umana? 
L'anno-seorso, Bucky fu invi- 
tato a Londra e tenne una con- 
ferenza al Royal Institute of 
British Architects. Parlò per 
quattro ore, dopo le quali un.ar- 
chitetto si alzò e, con candida’ 
flemma inglese, disse: « Non ho 
capito niente ». Più d’uno con- 
fermò sottovoce: « Neanch'io >». 
Quel che è peggio nessuno riu- 
sciva a captare l’origine e il mo- 
tivo dell’irreauietezza investiga- 
tiva di Fuller: non è un artista, 
non è uno scienziato nell’acce- 


zione accademica del termine, le 
sue idee sono tinte di megalo- 
mania. Le città del futuro, egli 
immagina, saranno coperte da 
immense cupole invisibili e tra- 
sparenti che garantiranno il 
controllo del clima; non vi sa- 
ranno più abitazioni permanen- 
ti, poiché le case saranno smon- 
tabili, impacchettate negli ae- 
rei e usate temporaneamente 
in un luogo o nell’altro. Che 
senso ha una profezia del gene- 
re? E che valore può avere nel- 
la cultura una personalità ete- 
rodossa come quella di Fuller? 

Alla domanda tenta di rispon- 
dere un libro uscito in questi 
giorni della Reinhold Publishing 
Corporation: ’’The Dymaxion 
World of Buckminster Fuller” di 
Robert W. Marks. Ma l’argomen- 
to esplosivo prende la mano al- 
l’autore, il tono apologetico pre- 
vale sin dalle prime pagine, 
mentre la prospettiva storica è 
affatto carente. Come accade 
spesso nelle monografie ameri- 
cane, un fenomeno umano vie- 
ne spiegato in base ad alcune 
esperienze biografiche e alle di- 
chiarazioni pseudo-filosofiche 
dell’artista o dello scienziato; le 
prime sono interessanti, le se- 
conde assai meno; nell’insieme, 
comunque, la fisionomia dell’uo- 
mo non emerge con chiarezza, 

La famiglia di Bucky, origi- 
nariamente inglese, emigrò nel- 
la Nuova ‘Inghilterra nel 1630. 
Un suo antenato fu il delegato 
del Massachusetts all'Assemblea 
Costituente Federale, e rifiutò 
di votare per la Costituzione de- 
gli Stati Uniti in quanto non 
prevedeva esplicitamente la per- 
secuzione degli schiavisti; un 
altro, nato nel 1778, partecipò a 
una rivolta studentesca nell’u- 


LE PROFEZIE DI FULLER 


di BRUNO ZEVI 





niversità di Harvard; il nonno 
fu un ardente e fanatico aboli- 
zionista; una zia organizzò il 
movimento femminista e fu 
campione dell'autonomia cultu- 
rale americana rispetto alle mo- 
de europee. «Il conformismo 
nella famiglia Fuller consiste 
nell’essere anti-conformisti », 
scrive il Marks; e ciò spiega, sia 
pure empiricamente, perché 
Bucky, sin da ragazzo, si sia 
sentito a disagio nella scuola e 
nella società. 

Il periodo creativo ha inizio 
nel 1922 e consegue una dram- 
matica crisi personale. La pri- 
ma bambina di Fuller, dopo una 
straziante malattia, muore al- 
l'età di quattro anni. Egli perde 
qualsiasi interesse nei valori or- 
dinari della vita. considera il 
successo una semplice vanità, 
cade in una forma depressiva 
che durerà a lungo. Si risolleva 
solo dopo aver deciso di dedica- 
re tutto se stesso al migliora- 
mento degli strumenti tecnici a 
disposizione della civiltà con- 
temporanea, e comincia ad oc- 
cuparsi di architettura proprio 
perché ritiene che l'industria e- 
dilizia sia, tra tutte, la più re- 
trograda. Da questo momento la 
biografia coincide con la lunga 
storia delle invenzioni. 

Il mezzo di trasporto moder- 
no, ragiona Bucky. è l’aereopla- 
no. Una casa, anche di dieci 
piani, va trasportata per via ae- 
rea. La costruzione prefabbrica- 
ta dev'essere sufficientemente 
leggera; nel 1927, ne disegna 
una che può venire appesa a un 
dirigibile. Stabilita la località in 
cui deve sorgere, si getta una 
bomba che crea una fossa per le 
fondazioni, e la struttura, che 
riposa su un solo pilastro. viene 
incastrata a terra. La casa Dy- 





maxion del 1928 è una versione 
della stessa idea in scala unifa- 
miliare: a un pilone centrale so- 
no sospesi, mediante tiranti me- 
tallici, tutti gli ambienti. Que- 
sta volta non occorre un dirigi- 
bile, ma un semplice aereoplano, 
e per un bagno prefabbricato 
progettato nel 1927 e prodotto 
dieci anni dopo basta un’auto- 
mobile. I mezzi di trasporto non 
possono del resto essere quelli 
tradizionali: ecco perciò l’auto 
"Dymaxion” (è la sigla brevet- 
tata di Fuller) del 1933 e i dise- 
gni per nuovi aereoplani. La stes- 
sa casa si evolve: se ne produce 
in serie un tipo a pianta circo- 
lare, concepito secondo i criteri 
ecstruttivi dell'industria aereo- 
nautica. E presto si passa alle 
cupole che rendono Bucky fa- 
moso: sono formate da triango- 
li, esagoni e ottagoni in tensio- 
ne, possono essere impacchetta- 
te con estrema facilità, spesso 
sono di cartone pressato e per- 
ciò di peso irrilevante, raggiun- 
gono diametri di oltre 150 me- 
tri, aumentabili cuasi senza li- 
mite. 

Questo è Buckminster Fuller a 
65 anni. Non è un architetto 
nel senso corrente o professio- 
nale della parola, benché la sua 
maggiore attività si svolga nel 
campo edilizio. Le sue cupole so- 
no ormai entrate nel repertorio 
delle esposizioni domestiche a- 
mericane e dei padiglioni che 
gli Stati Uniti costruiscono al- 
l'estero: costituiscono cuasi una 
cifra simboleggiante il bisogno 
di novità, l’esigenza dello stupe- 
facente, che è in fondo all’ani- 
mo d’ogni americano. Di più: 
rappresentano quella latente 
"’philosophy” secondo la quale 
la tecnologia è in grado di ri- 
scattare la povertà e il male. 





A sinistra: Orphan's Hill, Un elicottero trasporta una cupola di plastica di Fuller. L’inventore è di spalle. A destra: il mo- 
dellino d’un edificio di dieci piani con involucro di plastica per il condizionamento dell’aria. Nella foto sopra il titolo: Baton 
Rouge. Una cupola di Buckminster Fuller per una fabbrica di automobili in Louisiana; ha un diametro di 117 metri, 


mai 
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L'ULTIMO SILONE 


LE VOLPI 


DEL TICINO |SU SARAJEVO 


di PAOLO MILANO 


A novità estrinseca dell’ulti- 

mo libro di Ignazio Silone, 
un breve romanzo, o racconto 
lungo, dal titolo ’'’La volpe e le 
camelie” (Mondadori ed.), è di 
essere la prima opera dell’auto- 
re di "Fontamara” non ambien- 
tata, come tutte le altre, nel suo 
Abruzzo d'origine, ma invece 
nella campagna ticinese e in 
qualche cittadina svizzera di 
confine. Il motivo dell’esclusiva 
e un po’ angusta fedeltà di Si- 
lone, fino a ieri, al suo "tema 
abruzzese” è patente. Egli non 
s'è mai considerato un roman- 
ziere di professione, nel senso 
d'inventore di situazioni e crea- 
tore di stile, bensì un che di più 
schietto: il cronista d’un suo 
mondo nativo, a lui noto da 
sempre, in opere destinate sem- 
plicemente a rispecchiare, tra- 
dotti in altra forma, gli interes- 
sì tutt'altro che letterari del- 
l’uomo Silone, politici cioè e spi- 
rituali. 

In una prefazione, da lui com- 
posta di recente, per una nuova 
versione americana di ”Fonta- 
mara”, (con cui si festeggiano i 
trent'anni di vita di questo rac- 
conto famoso e i sessant’anni 
del suo autore), Silone ha scrit- 
to: «Se fosse in mio potere di 
cambiare le leggi mercantili 
delia società letteraria, mi pia- 
cerebbe trascorrere l’esistenza a 
scrivere e riscrivere sempre la 
stessa storia, nella speranza che 
così finirei forse col capirla e 
col farla capire. Allo stesso mo- 
do come nel Medio evo vi erano 
dei monaci che passavano la vi- 
ta a dipingere sempre da capo 
11 Volto santo, sempre lo stesso 
volto che poi non era mai lo 
stesso >». 

Di conseguenza un suo libro, 
per Silone, non è mai finito, né 
darlo alle stampe serve ad ar- 
restarne le mutazioni: «Io mi 
riconosco interamente nell’af- 
fermazione di Hugo von Hof- 
mannstahi, secondo cui gli scrit- 
tori sono una categoria d’uomi- 
ni per i quali lo scrivere è più 
difficile che agli altri. La causa 
di ciò mi diventa palese ogni 
volta che sono sul punto di fi- 
nire un libro. Chiuderlo mi pa- 
re allora un atto arbitrario, pe- 
noso e contro natura, (almeno 
contro la mia natura). Senten- 
domi dunque legato nel più in- 
timo alla materia del libro, ac- 
cade che io persista a pensarvi 
su e a fantasticare, e che in 
tal modo il libro continui a vi- 
vere e-a crescere in me e a mo- 
dificarsi, anche quando esso è 
già nelle vetrine dei librai ». 

Le peripezie del testo della 
"Volpe e le camelie” conferma- 
no alla lettera quest’atteggia- 
mento. Nel 1934 ne compare il 
germe, in forma poco più che 
di schizzo, in una raccolta di 
novelle, ”"Il viaggio a Parigi”, da 
Silone più tardi ripudiata; l’an- 
no scorso, divenuto nel frattem- 
po un vero e proprio racconto, 
”La voipe” si lesse nelle colonne 
del Mondo”; ora, in volume, 
la storia è triplicata di lunghez- 
za e approfondita in molti sen- 
si, oltre che ritoccata nel titolo. 

Siamo, come s'è detto, nel 
Canton Ticino, intorno al ’30, 
mentre in Italia il fascismo 
sembra insediato senza rimedio. 
E’ il tempo, da parte dei ”fuo- 
rusciti”, specie quelli che in 
Francia e ‘in Svizzera si raccol- 
gono intorno a Carlo Rosselli, 
delle audaci imprese dimostra- 
tive, come il volo di quel Bassa- 
nesi che, appunto in quegli an- 
ni, lanciò da un aereoplano vo- 
lantini su Milano, per ricordare 
agli italiani che la libertà non 
dormiva. Pochi chilometri di 
qua dalla frontiera, a Varese, vi 
è un centro dell’Ovra, a cui fan- 
no capo gli agenti fascisti che 
sciamano in territorio svizzero, 
come spie, provocatori o sicari. 
E’ una lotta rischiosa ed impa- 
ri, fra poliziotti forniti d’ogni 
mezzo, e con le spalle al coper- 
to, e un pugno di antifascisti, 
italiani e mualche compagno 
svizzero, ricchi soltanto di con- 
vinzioni e di volontà di riscossa. 


L protagonista della storia è 

Daniele, un ticinese quaranta- 
cinquenne che vive in campa- 
gna coi suoi, (una sua figlia di 
vent'anni, Silvia, è la figura più 
delicata del racconto), coltivan- 
do un potere ereditato da suo 
padre. Delle irrequietudini della 
sua gioventù, a Daniele è rima- 
sta solo la passione più alta, 
quella libertaria, che lo spinge 
a militare clandestinamente coi 
suoi amici italiani: a dare una 
mano ad Agostino, per esempio, 
un profugo politico bergamasco, 
pieno di risolutezza e di fuoco, 
che inoltre è innamorato di 
Silvia. 

Il nodo essenziale della vicen- 
da è drammatico. Un messo 
dell’Ovra, di nome Cefalù, che 


è venuto oltre frontiera a reclu- 
tare informatori, avvistato da- 
gli avversari e n picchiato a 
sangue da Agostino, chiede soc- 
corso e trova rifugio in casa di 
Daniele. Daniele è assente, e i 
familiari di lui ignorano tutto 
del ferito. Fra Cefalù e Silvia si 
intreccia improvviso un amore, 
ambiguo da parte del fascista, 
da parte della ragazza teneris- 
simo; finché il giovane non si 
dà d’un tratto alla fuga verso 
l’Italia, dopo aver sottratto do- 
cumenti politici assai gravi dal- 
lo. studio di Daniele. La coster- 
nazione del quale, quando torna 
e apprende l’accaduto, è tre- 
menda, come atroce è il disin- 
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GLI ARCHIVI DI BELGRADO 


LA VERITÀ 


di LEO VALIANI 


UANDO, il 28 luglio 1914, il 

governo austro-ungarico di- 
chiarò guerra alla Serbia, esso 
aveva la convinzione che le au- 
torità di Belgrado fossero com- 
plici dell'attentato che, esatta- 
mente un mese prima, aveva 
stroncato, a Sarajevo, la vita 
dell'erede al trono Francesco 
Ferdinando e di sua moglie, ma 
non ne aveva le prove. I giova- 
ni bosniani, catturati con le ar- 
mi nel pugno, erano d’idee pan- 
serbe, ma cittadini austro-un- 
garici. L'alto funzionario che il 
governo di Vienna aveva invia- 
to in Bosnia, per l’inchiesta sul 
luttuoso evento, non riuscì a 
scoprire alcunché di probante a 


— D'accordo, nei campeggi c’è tutto ormai: acqua calda, 
frigorifero, televisione... però manca l’aria condizionata. 


ganno di Silvia; ma l’indomani 
sì annuncia che qualcuno sj è 
annegato volontariamente nel 
lago: il suicida è Cefalù. 

Dico subito che l’intrigo è me- 
no importante, e molto meno 
felice, dell'impianto del raccon- 
to e del suo sfondo. In tutta la 
prima parte della "Volpe e le 
camelie” si respira l’aria nitida 
e blanda del paesaggio ticinese, 
e si dividono i sentimenti di 
gente antica e pudica. « Siamo 
rimasti fermi al 1914, capisci?, 
a prima del diluvio», nota un 
personaggio. « Appunto perciò si 
parla abitualmente del nostro 
paese come di un’Arca di Pace >». 
Gli episodi di vita campestre, 
(il parto della scrofa, la pulitu- 
ra e incipriata dei tronchi, la 
nascita delle trote), si staglia- 
no tranquillamente dinanzi agli” 
occhi della memoria. Anche l’i- 
ronia di Silone, la quale circola 
dappertutto, è un’ironia conta- 
dina, (per esempio: « La rivolu- 
zione non possono farla che sl 
scapoli e i poveri»; oppure: «I 
vero pudore, come il suo con- 
trario, vengono con l’età »). 


PROBLEMI della struttura del 

romanzo, dell’angolazione dei 
personaggi, della lingua contro 
il dialetto e così via, per Silone 
è come se non esistessero. Chi 
sia uscito dalla lettura dei libri 
che corrono, crederà d’essere 
caduto su un diverso pianeta, a 
meno che non pensi, a torto, di 
ritrovarsi nell’Ottocento. Silo- 
ne scrive "male”, cioè non ”scri- 
ve” affatto, insomma scrive be- 
nissimo. Il suo modo di raccon- 
tare è quello del contadino a ve- 
glia, (l’autodidatta che narra 
ciò che ha visto, in forma d’a- 
pologo), o come qualcuno ha 
scritto, somiglia a quello « d’un 
parroco di campagna, un prete 
senza teologia e senza paura 
dei vescovi ». 

Le difficoltà per Silone, cioè 
le deficienze d’un racconto co- 
me ”La volpe e le camelie”, sor- 
gono quando egli decide di so- 
vrapporre alla sua ”favola” una 
trama ben congegnata, o quan- 
do egli si crede in dovere di mo- 
dernizzare qua e là la sua sto- 
ria, o quando qualche perso- 
naggio, tradendo preoccupazio- 
ni direttamente ideologiche, fi- 


nisce per parlare fuori chiave. . 


« Noi e i nostri avversari abbia- 
mo disseminato di tagliole tutto 
il terreno », dice un tale; «ma 
siamo costretti a muoverci nello 
stesso spazio »; (l'autentica vol- 
pe che, nel racconto, fa strage 
di galline, è poi, nel titolo e nel 
testo, un simbolo della polizia 
fascista). 

Ma Silone, il più delle volte, 
riesce a fermarsi in tempo. 


° Quando i suoi operai o contadi- 


ni stanno correndo il rischio di 
trasformarsi in intellettuali, una 
sterzata sardonica riporta il di- 
scorso sulla strada giusta. «I 
monaci hanno già tentato l’e- 
sperimento che dicevi», (cioè 
quello della rivoluzione dei ca- 
sti e dei miseri), « Puoi negare 
che siano scapoli e poveri? Bè, 
il risultato non è stato brillan- 
te per il regno di Dio sulla ter- 
ra >», dichiara Daniele ad Agosti» 
no. Ma subito aggiunge: « Con 
ciò non intendo persuaderti ad 
abbandonare il celibato ». 
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Letture per l’attualità 


di ALDO GAROSCI 


CF voluta la scomparsa fisica 
la morte, serena dopo mesi di 
tormentosa sofferenza, per chiama. 
re i riflettori dell’attualità su uno 
scrittore profondamente inattuale, 
per il carattere eterno della sua 
poesia, come Giacomo Noventa. E 
a chi non conosce il poeta, altro 
non c’è da consigliare se non di 
procurarsi i suoi "Versi e poe- 
sie” e di goderseli con profonda 
attenzione. Ma a chi lo conosce, 
consiglieremmo di affrontare la 
difficoltà dei suoi saggi e di cer- 
care nel suo volume ”Nulla di 
nuovo” (Il Saggiatore, Milano 
1960) altre chiavi alla sua perso- 
nalità. Crediamo che la lettura 
franchi la spesa, perché se ne ri- 
trarrà un affascinante ’’combatti- 
mento con l’angelo”,-da parte del 
poeta della generazione sorta do- 
po la prima guerra mondiale. 

Quel che, anzitutto, colpirà i gio- 
vani che si accosteranno a questi 
scritti, è la fermezza con la quale 
lo scrittore rimane sentimental- 
mente attaccato, facendone oggei- 
to di critica, alla ea tura 
del primo ventennio del secolo. 
Croce e Gentile, Pareto, Gobetti, 
non erano per iui semplicemente 
scrittori e filosofi contemporanei; 
erano grandi presenze, con cui cia. 
scuno faceva i suoi conti. Il pe- 
riodo attuale, è, sotto questo punto 
di vista, profondamente diverso. 

Anche alla temperie culturale di 
Susiladbititiono * all'arciamo, alta 
quell’ ne ‘eroismo, 

andezza, che certa fu proprio di 

oventa come poeta e come indi- 
viduo, ma che non fu solo sua. 
Sarebbe oggi più o meno inconce- 
pibile un’aspirazione politica che 
avesse a presupposto una particola. 
re missione del popolo italiano 
Pure, proprio un’aspirazione di 
questo genere è stata, da Gobetti 
in giù, il presupposto di tutte le 
iniziative rivoluzionarie” tentate 
nel paese. Senna fino al 1930 
era ancora ben più di oggi un’Eu- 
ropa di nazioni, e l’Italia era una 
di queste, con una sua inquietu- 
dine particolare. 

E’ su questo fondo. che nascono 
quelle che chiamerei «le idee di 
Noventa »: non pro; la 
sua filosofia, quantunque fondate 
sulla critica della grande filosofia 
dominante, e non la sua prosa, 
quantunque i saggi siano tessuti di 
tante vive osservazioni.‘ Ma ”le 
idee”: la sua idiosincrasia, l’insof- 
ferenza da cui parte per la lette- 
ratura minore che si crede maggio- 
re, quella dei letterati contempo- 
ranei («grandezza è quello che voi 
non siete »), e per l'accademia pur 
rimasta in Croce, e che gli sem- 
bra analoga a quella. gentiliana, 
con' quel loro parlare che gli sem- 
bra «a proposito di poeti» e non 
di poeti davvero; e quel salire a 
una concezione eroico-trascendente 
della vita, le-anime più grandi di 
noi che di noi s’impadroniscono € 
ci dettano il dovere. Sarebbe trop- 
po facile leggere q saggi come 
una critica trascendente e cattolica 
dell’idealismo: in realtà si tratta 
del dibattito d'una grande » 
tutta calata nella realtà del suo 
tempo. 

E, con tutto ciò, un dibattersi 
che è un penetrare in profondità. 
Non diremo del Leopardi di Croce. 
Riferiremo questa splendida carat- 
terizzazione dello stile di Gobetti: 
« Che fu uno stile epigrammatico, 
rapido, convulso, di un’ironia ed 
un sarcasmo un po' derivati, sem- 
pre teso verso ogni particolare e 
sempre ritraentesene, quasi di chi 
peessginse la vicinissima morte €, 
emendo di non avere il tempo di 
veder tutto, preferisse essere ingiu- 
sto che ale... ». 


carico del governo serbo. Si 
trattava però d'un burocrate 
quanto mai inadatto a siffatto 
compito. La sua scelta era pro- 
babilmente dovuta al fatto che 
le autorità austro-ungariche 
sapevano che un'inchiesta rigo- 
rosa avrebbe messo in luce le 
gravi negligenze dei servizi mi- 
litari e civili, che avrebbero do- 
vuto proteggere l'arciduca. Del 
resto Vienna aveva già deciso 
di affidare il regolamento dei 
conti con la Serbia a procedure 
non giuridiche, ma militari. 

Effettivamente, quando gli 
austro-ungarici entrarono a 
Belgrado, trovarono un docu- 
mento da cui risultava che il 
ministero degli Interni serbo, 
senza aver avuto parte nell’or- 
ganizzazione della congiura, a- 
veva però appreso l’esistenza 
della stessa e aveva identificato 
gli attentatori che, muniti d’ar- 
mi in Serbia, dovevano tornare 
in Bosnia per mandare ad ese- 
cuzione il loro piano. Alla se- 
gnalazione del ministero, le au- 
torità serbe di frontiera rispo- 
sero che non avevano fatto in 
tempo a fermare i congiurati, 
ma non nascosero la data e il 
luogo in cui il passaggio della 
frontiera da parte di costoro a- 
veva avuto luogo. Di conseguen- 
za, il governo serbo avrebbe do- 
vuto avvertire quello austro- 
ungarico con drammatica ur- 
genza e con precisione di det- 
tagli. Invece, il ministro di Ser- 
bia a Vienna fu solo incaricato 
di avvertire un ministro austro- 
ungarico, che interpretò l’infor- 
mazione come un mezzo di pres- 
sione tendente ad annullare il 
viaggio dell'arciduca in una re- 
gione che i nazionalisti serbi 
consideravano terra irredenta. 

Durante la stessa guerra, Lu- 
ciano Magrini riuscì a parlare 
con uno dei due alti ufficiali 
serbi che avevano reclutato, 
istruito, armato gli attentatori 
di Sarajevo. Uno di questi, il 
maggiore Tankosic, cadde po- 
co dopo in combattimento. Il 
suo compagno, a capo dell’orga- 
nizzazione nazionalista segreta 
"Mano nera” colonnello Dimi- 
trijevic, detto ”Apis”, fu invece 
fucilato nel 1917. a Salonicco, 
dalle stesse autorità serbe, sotto 
l'imputazione d’aver organizza- 
to un attentato contro il vrin- 
cipe ereditario di Serbia, il fu- 
turo re Alessandro. Man mano 
che nuove rivelazioni vennero 
alla luce, prima e dopo la pub- 
blicazione del libro di Magrini 
su "Il dramma di Sarajevo”, 
uscito nel 1929, l’affare si face- 
va più oscuro. 


TEDESCHI s’impossessarono di 

nuovo, nel 1941. degli archivi di 
Belgrado e ne affidarono lo spo- 
glio ad uno storico versato nella 
materia, Hans Uebersberger, no- 
to per la pubblicazione..dei do- 
cumenti diplomatici austro-un- 
garici..Ma le cose più interes- 
santi le ha messe in chiaro il 
nuovo regime della Jugoslavia 
popolare. Nel 1953, su richiesta 
dei familiari dei condannati nel 
procedimento intentato al'co- 
lonnello ”Apis” e ai suoi compa- 
gni della "Mano nera”, questo 
processo, svoltosi nel 1917 in cir- 
costanze misteriose, fu sottopo- 
sto a regolare revisione. Lo stes- 
so Uebersberger s’è accinto re- 
centemente a riassumerne le 
conclusioni, e ad inquadrarle 
storicamente, in un libro su 
"L’Austria tra la Serbia e la 
Russia”. (Casa editrice H. Bòh- 
lau Nachf, Colonia). 

TM vecchio Uebersberger è ri- 
masto nazionalista austro-tede- 
sco e il suo lavoro ha perciò il 
tono di una requisitoria contro 
la politica dei nemici degli Im- 
peri Centrali. Ma i fatti che il- 
lustra sono interessanti. L’at- 
tentato contro il principe Ales- 
sandro non era mai stato nep- 
pure progettato. ”Apis” e.i suoi 
furono fucilati per un reato ine- 
sistente, perché Alessandro vo- 
leva sbarazzarsi di loro. Il prin- 
cipe aveva fatto parte nel 1911 
della ’’Mano nera”, ma se n’era 
poi staccato e n’era diventato 
nemico. La persona che la "Ma- 
no nera” soprattutto avversava, 
in Serbia, era però il presidente 
del Consiglio Pasic, che essa ac- 


Wicene l'avvenimento gli 

"tagliato la via della ri- 
vincita. Ma Pasic fu più astuto 
dei suoi nemici. D'altra parte, 
”Apis” riceveva fondi dall’ad- 
detto militare russo Artamanov 
per un servizio di spionaggio in 
Austria-Ungheria. Le spese del- 
la congiura furono sostenute 
con Questi fondi e le ricevute 
rilasciate dagli attentatori di 
Sarajevo furono consegnate ad 
Artamanov stesso che secondo 
"Apis” non era però al corren- 
te dell'attentato. 
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La sigaretta distinta per la gente distinta 


La fama della sigaretta ASTOR è basata sulla bontà della 


miscela del suo tabacco; essa è gustosa e leggera. Filtro e bocchino 


di sughero naturale rendono più completo il piacere di fumare. 


In vendita presso le Rivendite Generì di Monopolio 


Vai pra R 


LA TOILETTE DELL’UOM 


quando il sole diventa cocente 


Si avvicina la stagione serena delle vacanze e con 
la chiusura delle scuole, molte famiglie hanno già 
iniziato l’esodo verso il mare, i monti o la cam- 
pagna. ) 

E gli uomini? Purtroppo per la maggioranza di 
loro le vacanze sono brevi, legate alle esigenze del 
lavoro, alle due o tre settimane di ferie. Per il re- 
sto dell’estate sono costretti a sopportare il caldo 
che emana dall’asfalto infuocato delle ‘strade cit- 
tadine. Come alleviare questa pena? Come man- 
tenersi freschi e ben curati anche sopra i 30°? 
Una buona Colonia, leggera e non troppo alcoo- 
lica, che si asperga con facilità può essere una 
utile indicazione a cui è necessario aggiungere un 
deodorante efficace e di facile uso, creato apposi- 
tamente per l’uomo. 

La CLASSIC COLOGNE con Atomizzatore con- 
sente di spruzzare comodamente e senza spreco 
il contenuto squisito dell’elegante flacone e si com- 
pera una voltà sola-perché si svita e si applica con 
facilità alla nuova ‘bottiglia. IL DEODORANTE 
LIQUIDO per uomo leggermente odoroso è la se- 
conda novità che la linea Arden for Men lancia 
per l’estate 1960: asciuga prestissimo, non mac- 
chia le camicie, è di facilissima e innocua appli- 
cazione. 

Uta Colonia, uno Spruzzatote, un Deodorante Li- 
quido: tre suggerimenti preziosi chi tiene alla 
propria accurata toilette. + La siii 


ae 


La 'CLASSIC COLOGNE” 
trafino alcoolica è ideale Bg “de s 
estiva dell'uomo di gusto. 





SENTIRSI “FRESCHI” 
NELLE ORE AFOSE 


porre emer" 


Rapa: apro i ‘cito citati celo agio e Laden EIN 
è i Ò ot 
$ Ì divida ct 


FRESCO 


Veli alata ti; 


Con un senso di fresco persistente e pulito la Colonia FRESCO, la più fresca co- 
lonia VICTOR, vi aiuta a superare il disagio delle giornate calde, delle ore afose. 
Con una frizione di FRESCO ci si sente rivivere. Provate FRESCO o le altre 
colonie VICTOR. Anche poche gocce sul fazzoletto bastano a sottolineare con una 
nota di buon gusto la vostra presenza ed a rendere piacevole la vostra compagnia. 


{=) VIIYTBIeODiI? PROFUMI E PRODOTTI DI LINEA MASCHILE 


nelle ore di svago 
come in quelle 

di.lavoro 
PETROLCALTEX 

è l'amico fedele 
dei vostri viaggi 


OLO se son veri», 

dice un tipo di don- 
na estremamente "na- 
ture”, ed è quella che 
all'occhiello, in vita o 
alla scollatura ama de- 
corarsi con fiori vivi, 
spesso trafitti da spilli 
feroci, che spesso in 
queste posizioni son de- 
stinati ad agonizzare. 

Ed ecco la signora vo- 

tata al fiore di stagio- 

ne, (la rosa mista a un 

rametto di capelvene- 

re, le cinque fresie va- 

riamente colorate, la 

conturbante gardenia, 

il garofano adagiato su 

un velo di asparagus), 

e così negata al capric- 

cio e alle pazze fanta- 

sie del fiore finto che 

fiorisce fuori stagione, 

spesso audacemente sfida la natura, e a sentire i 
sarti « fa maledettamente parigino ». 

Chi ha mai visto dei grandi garofani verdi? 
Eppure due garofani verdi formano il particolare 
elegante di un semplice vestito di tela nera. Chi 
ha mai comperato dal fioraio una rosa blu scuro 
o marron? Eppure la rosa blu e quella ruggine 
quest'anno sono state l'accessorio più indovinato 
per una princesse bianca. (Senza contare la ro- 
sa nera, con foglie verdi o nere che compie que- 
st’estate il suo quinto anno di continuo successo). 

Comperatevi una rosa di stoffa e non sarete 
mai incerte sulle località dove appuntarla: qual- 
siasi vestito in tinta unita, lia giacchetta di cor- 
doncino d'oro o d’argento, il classico golf blu 
aperto davanti, e anche la sommità della vostra 
testa, perché potrete farla sbocciare anche lì so- 
pra, come spuntasse da un morbido tetto, se na- 
turalmente però tutt’intorno sarete benissimo 
ravviate, 

Soltanto a Milano c'è un’artigiana capace di fa- 
re con le sue mani la grande rosa classica in seta 
naturale e a petalo doppio, cioè al massimo del 
suo sboccio, morbida e carnosissima, che viene 
esportata senza sosta in Olanda e anche in Ame- 
rica. E sempre a Milano sono a disposizione delle 
signore in un vecchio negozio in una bella e vec- 
chia strada (per questo negozio lavora tra le altre 
quella tale operaia), una rosa di singolare bellez- 
za, la rosa ”spaccata”, dal petalo di camelia (or- 
ganza all’interno e raso all’esterno); la rosa Mil- 
le Foglie, di tipo classico, molto di moda nella 
Belle Epoque, dai petali di taffetas di seta in te- 
nui gradazioni dal rosa tea al rosa pallido; la rosa 
di tipo spagnolo, d’un rosso cupissimo, coi petali 
misti di seta e velluto; e tutti i gonfi boccioli. a 
forma di uovo, da bottoniera estiva, da scegliersi 
in almeno otto tinte, dall'arancione al tango. 

Poi anche la bella peonia dal cuore sfrangiato 
e tutt’intorno i rigidi petali di organza. E infine 
la rosa nuovissima, di forma classica ma con le 
foglie quasi iridescenti, tante sono le tinte pa- 
stello che hanno collaborato a dar loro vita: lilla 
e grigio, marron beige e verde, rosa grigio e sla- 
vatissimo turchino. 


IL POLLINE DEL PORTINAIO 


L ”Lato debole” è arrivata una lettera perples- 
sa e l’ha scritta Giacomo Foresti, che si qua- 
lifica «uno dei tanti mariti in città ». « Cara si- 
gnora, non ho capito un dettaglio nella sua ru- 
brica del N. 28, sotto ”I mariti non anaffiano”, 
Lei scrive ”Ma, mentre ci sono dei bravissimi 
rtinai-giardinieri, nemici dei pidocchi e dotati 
polline verde..,”. Di che razza di portieri si 
tratta, felici apportatori di polline? ». 
ta: «Caro signor Foresti, purtroppo di 
questi portinai che sarebbero utilissimi, special- 
mente in primavera, non credo ne esista nem- 
meno uno, Possibile però. che Jei non abbia capito 
che si trattava d’un refuso? AI posto di polline 
andava letto pollice”, 
Il pollice verde” è quel 
lato vegetale che han- 
no alcuni privilegiati, 
la possibilità cioè di co- 
municare con piante e 
fiori, e di agire benefi- 
camente su di essi, Le 
persone col pollice ver- 
de non vedono mai mo- 
rire un arbusto nelle 
loro vicinanze, le pian- 
te in casa loro metto- 
no germogli invece di 
ingiallire, i pidocchi, 
appena le vedono, cam- 
biano zona ». 


| PREMI E PAPERE | 


N ifaliano che si fa onore? Il creatore di mo- 

delli Ferdinando Sarmi, ormai da anni stabi- 
litosi a New York e attualmente proprietario di 
una grande ‘sartoria sulla Quinta Strada, che ha 
avuto un altissimo riconoscimento: il Premio Co- 
ty dei critici americani di moda per il 1960. E” 
stato premiato soprattutto per i suoi abiti da sera, 
che «dànno l'aspetto d'una vera signora a chi 
non lo è» e che dalla stampa americana sono 
definiti « terrific arid fabulous». 

Una sarta milanese che sta battendo un sin- 
golare record in fatto di clienti ad alto livello? 
E' Jole Veneziani che ha in fattura per tre belle 
milanesi tre spettacolose pellicce di zibellino. 
(Pelli di primissima qualità comprate in America 
e fatte venire dalla Russia). 

Il record delle papere alla televisione? In una 
delle ultime puntate di "Campanile sera”, uno 
dei concorrenti sentenziò che Alassio è in provin- 
cia di Cuneo, Quindi, tutti concordi gli esperti 
fecero nascere Chopin nel 1849, che è invece 
Rane della sua morte. Sempre nella stessa sera- 

ta, Mike Bongiorno, leggendo il cartello della ri- 
sposta fece partire l'ultima tappa del Giro di 
Francia da Troia, (ed era Troyes). 


NA bellissima bisnonna vestita di crespo nero 

e guarnita di perle stupende al décolleté e ai 
polsi, da un gran ritratto guarda il pronipote che 
a una scrivania lì di fronte carezza una boccia 
di cristallo. E certo non si stupisce di quello che 
fa Max il pronipote, perché molti degli apparte- 
nenti a questa nobile famiglia lombarda che ri- 
sale al 1300, si sono occupati come lui di arti 
magiche. Anzi il conte Ludovico che era medico, 
già nel 1644 scrisse quel "Theatro d’Arcani” che 
è una raccolta di preziose ricette magiche e far- 
maceutiche dell’epoca, e che rilegato in antica 
pergamena sta lì accanto alla boccia, 

Max Major Locatelli (Major è una parola che 
sta scritta nello stemma di famiglia, accanto 


i 


Le donne bibliche viste sulla pe 
CORIO RFI IACO di alazzo Pitti, durante te 
sfilate della moda italiana autun 
no-inverno 60-61, indossano 
modelli di Veneziani. Questa si 

ha ideato abiti da sera che evoca 
no nei tessuti, nei colori e net rica 
mi, lo splendore del'e corti orien 


tali. HI primo abito sinistra € 


di tessuto laminato oro zecchino 
quello in centro è di chiffon bian 
co a ricami verde e oro, l'ulti 
mo a destra, e di chiffon verde 


pallido con ricami IRR CORATO 


a una civetta), ha trentacinque anni, è esile, 
non troppo alto, è chiromante, veggente, esperto 
in arte talismanica, abita in una bella casa su 
un bel bastione del centro, nel suo salotto possie- 
de sei drammatiche tele del Pitocchetto, e vale la 
pena di parlare di lui, perché di maghi milanesi, 
d’aspetto così discreto non ce ne sono molti, e 
perché ha al suo attivo molte importanti pro- 
fezie. 

E’ lui infatti che a suo tempo predisse la morte 
di Stalin, lo scandalo Montesi, la caduta di Pe- 
ron, il giorno giusto della morte di re Giorgio 
d'Inghilterra e della fine della guerra. Sul piede- 
stallo della boule di cristallo piena d'acqua di 
rose (dove per lui si formano segni e figure da 
interpretare) c’è una specie di cerchio a linee 
concentriche che è lo specchio di Cagliostro e ser- 
ve per la concentrazione. Max Major non è gua- 
ritore, ma individua subito il punto debole o ma- 
lato d’un cliente, consigliando le cure del caso. 
Al momento d’enunciare una profezia, sente «una 
voce dentro qua » (al plesso solare), che gli parla 
sommessa. 

Tutto qui: un gran silenzio nello studio e nes- 
suna messa in scena. La mano del cliente egli la 
decora con la penna di circolini, piccoli quadrati 
e triangoli, per indicare antiche malattie, fu- 
turi successi, eventuali precauzioni e nuovi lega- 
mi. E poi gliela fa riposare sulla boccia, mentre 
lui ascolta quella tal vocina interna, 

Max Major mette in guardia amici e conoscenti 
circa eventuali pericoli? Sì, recentemente ha sal- 
vato la vita a tre amici che stavano per prendere 
un aereo, precipitato di lì a due ore. (« Vedo una 
macchia nera, sento un gran fracasso, vi suppli- 
co, restate qui »). E a che età si manifestarono in 
lui tali doti? A sette anni, quando stupì sua ma- 
dre, rifiutandosi d’andare da un compagno di 
scuola « perché, tanto, è all'ospedale» (era vero, 
poco prima si era rotto una gamba). A diciotto 
anni poj cominciò a studiare seriamente. La sua 
clientela? Uomini d’affari, banchieri, diplomatici, 
dirigenti d’azienda e attori, molti dei quali, per 
consultarlo, vengono apposta dalla Svizzera e 
dalla Francia. «E anche alcuni religiosi», dice 
calmo il veggente. Ultimamente infatti ha rice- 
vuto un alto prelato afflitto per la sparizione di 
una preziosa croce pettorale da vescovo con rela- 
tiva catena. Max Major diede le generalità e le 
iniziali del ladro, e suggerì dove si poteva trova- 
re ll gioiello, che fu ritrovato. 
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Ottocento a Como 


ITORNA la pittura dell’Ottocento? Si po- 

trebbe pensare di sì di fronte al quadro 
di Bartolomeo Giuliano "Conversazione in 
giardino” venduto in un'asta a Como per 
1.100.000. Il prezzo è forte e la tela è quanto 
più lontano dal gusto moderno si possa im- 
maginare; un soggetto ideale per un’oleogra- 
fia, con quelle ragazze e quel giovanotto raffi- 
gurati in abiti Restaurazione nel 1898, da un 
pittore che preferiva guardarsi indietro piut- 
tosto che avanti. Se l’Ottocento che comincia 
a riconquistare il favore dei collezionisti fos- 
se questo, non sarebbe il caso di rallegrar- 


Bartolomeo Giuliano. ’’Conversazione in giardino”: 
1.100.000 


sene troppo. Ma nella stessa vendita troviamo 
fra l’altro "L’autunno”, di Eugenio Gignous 
aggiudicato per 770.000 lire, ed una "Piazza 
San Pietro” di Filippo Carcano grande poco 
più d’una cartolina comprata per 165.000. 
Questi dati ci sembrano piuttosto rassicuranti 
ed anche abbastanza indicativi, soprattutto 
perché si riferiscono a dei pittori medi, che 
senza essere dei grandi artisti non furono 
neppure dei pompieri. 

La vendita di Como, organizzata dalla gal- 
leria Geri di Milano, è stata una delle rare 
aste genuine che nel corso d’una stagione si 
tengono in Italia. In essa è stato disperso in- 
fatti l'arredamento della villa "La Gallia”, 
già residenza della signora Giulia Crespi, ed 
ora acquistata dall’amministrazione provin. 
ciale. La maggior parte dei mobili, come dei 
quadri erano dell’Ottocento, con una marca- 
ta preferenza per i legni chiari, e anch'essi 
hanno ottenuto buoni prezzi, portando il get- 
tito complessivo dell'asta ad oltre trenta mi- 
lioni. Circa la metà degli oggetti sono stati 
aggiudicati a un solo compratore, che doven- 
do arredare una villa vicino Cremona, era ve. 
nuto alla "Gallia” deciso a portarsi via quan- 
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to gli piacesse. Ecco qualche altra cifra: un 
orologio francese di bronzo dorato, epoca Re- 
staurazione: 200.000. Quattro candelabri alti 
circa tre metri, con le basi di legno scolpito 
alla maniera dei Brustolon, bracci e decora- 
zioni di vetro di Murano policromo: 2.200.000. 


La Tour 


U N quadro di Georges de La Tour comprato 
dal Metropolitan Museum di New York 
ha fatto scoppiare in Francia violente polemi- 
che. La Tour è uno dei massimi è più rari pit- 
tori francesi: di lui sixconoscono in tutto una 
ventina di tele. Come mai ”L’indovina” sco- 
perta una decina d’anni fa in una casa priva- 
ta di Solesmes presso Le Mans da un monaco 
benedettino non è finita al Louvre ma in 
America? Ecco la domanda alla quale non si 
avrà forse mai una risposta esauriente, che 
tenga conto anche di tutti i fattori politici e 
personali che intervengono nelle transazioni 
relative ai capolavori. Si sa solo che la ditta 
Wildenstein, dopo aver comprato il dipinto 
era in trattative per rivenderlo al Louvre, 
quando intervenne l’offerta del Mefropolitan. 
Si dice anche che la licenza d’esportazione sia 
stata barattata contro l’incompiuto ”Déjeu- 


Georges de La Tour. "L’indovina”: da 370 a 500 milioni 


ner sur l’herbe” di Claude Monet. ”L’indo- 
vina” che Wildenstein ottenne per 20.000 dol- 
lari (poco più di 12.000 milioni) è stata pagata 
dal Metropolitan a un prezzo che si stima 
fra i 600.000 e gli 800.000 dollari (da 370 a 
500 milioni di lire). Un buon affare, se si pen- 
sa che un Cézanne fu pagato l’anno scorso 
616.000 dollari e un Van Gogh 369.000. 
OBERON 


Centro 


Confalonieri e Negri 


in 104 Paesi 
si afferma 
il primato 
della tecnica 


ERELLI 


il primo pneumatico 
a battistrada separato 
prodotto 

su scala industriale 
nelle tre versioni 

per marcia 

su strada normale 

su neve 

e su ghiaccio 


la sua struttura permette 
di sostituire | 

gli anelli consumati 
senza acquistare 

nuovi pneumatici 

di alternare 

il battistrada più adatto 
alla stagione 

di marciare con sicurezza 
sul ghiaccio vivo 

come sull’asfalto 
applicando speciali 

chiodi antighiaccio 


dà un triplice risparmio 













































Questa è la Cyanamid, uno dei più grandi complessi 
chimico-farmaceutici del mondo. Fondata nel 1907 per 
la produzione della Calciocianamide, oggi opera nei 
quattro grandi settori dell'economia, vitali per il benessere 
umano: medicina, agricoltura, industria e casa. 
La Cyanamid è composta di 11 grandi gruppi industriali 
o divisioni e fornisce migliaia di prodotti a centinaia 
di industrie in tutto il mondo: prodotti farmaceutici Lederle, 
prodotti chirurgici, prodotti veterinari, supplementi per 
l'alimentazione animale, fertilizzanti, insetticidi, 

erbicidi, coloranti, pigmenti, prodotti chimici 

per l'industria dei tessuti, del cuoio, 

della gomma, della carta, _ 


delle raffinerie e delle industrie 7a 
a) 


metallurgiche, prodotti chimici sintetici, esplosivi industriali, 
prodotti chimici minerari, prodotti chimici derivati dal 
petrolio, résine, prodotti di fermentazione, laminati plastici 
e la fibra acrilica Creslan. Recentemente è stata fondata 
a Catania la Cyanamid italia S.p.A.; essa 
rappresenta un ulteriore progresso nell'espansione 
della American Cyanamid Company nel mercato mondiale. 
Iniziando con l’attuale stabilimento di prodotti farmaceutici 
Lederle, la Cyanamid Italia è destinata a diventare 
il centro di sviluppo di tutte le attività dell'American 
Cyanamid Company in Italia e servirà 
ad alimentare l'economia dei paesi 
del Bacino del Mediterraneo e del 
Mercato Comune Europeo 
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L’Espresso-Sport 


I RIVALI 


DI DOMANI 





di ENRICO MARUSSIG 


OMA. Finalmerte un italiano, dall’ormai lontana vitto. 

ria di Coppi del 1952, riesce a vincere un Tour de France. 
Gastone Nencini, un robustissimo toscano di trent'anni, è 
arrivato ad un soffio dal ripetere l’impresa del grande cam- 
pione: quella di vincere, lo stesso anno, il Giro d’Italia e il 
Tour. Il soffio si chiama Jacques Anquetil, che gli ha por- 
tato via mezzo minuto al Giro: se lo poteva permettere per- 
ché, avendo deciso di sfatare la leggenda che non voleva un 
francese vincitore della massima corsa italiana, egli era par- 


tito con la decisione ferma 


di non partecipare al Tour. A 


quello ci avrebbero pensato altri connazionali; Anglade, 


Graczyk, Rivière. 


« Se ci fosse stato Rivière, che cosa sarebbe successo? ». 
E’ la domanda che tutti si sono posti, dopo che Nencini ebbe 
compiuto il giro d’onore al Parc des Princes. Purtroppo non 


è mai possibile rispondere a 


queste domande, non c’è nulla 


di più insidioso che l’ipotesi inesistente. Non è giusto tutta- 


via gettare la più piccola om- 


bra sulla vittoria del nostro | 


ciclista toscano. Rivière è 
scomparso dal Tour nella tre. 
dicesima tappa, subito dopo 
la giornata di riposo di Millau. 
C’erano da fare ancora tre du- 
rissime tappe di montagna più 
una d’avvicinamento, prima di 
arrivare agli 83 chilometri della 
tappa a cronometro da Pontar- 
iier a Besangcon. Siamo certi che 
il campione francese non sareb. 
be riuscito a spuntarla. Ricor- 
diamoci un fatto: che Rivière 
cadde cercando di tenere testa 
a Nencinj in discesa, 

I fatti andarono in questo mo- 
do. Nel paesaggio desolato della 
Lozère, una di quelle regioni ca- 
re a Roger Bazin il cattivo ro- 
manziere che descrisse la durez- 
za della vita contadina francese, 
una discesa ripida, dal fondo in- 
sidioso, dai muraglioni bassi 
scendeva verso Fraissinet-de- 
Fourques. Le posizioni erano le 
seguenti: in testa Louis Rostol- 
lan, un domestico di Rivière, 
grande scapicollatore, che aveva 
l'ordine di controllare Nencini. 
Subito dopo, la maglia gialla, 
che scendeva come un sasso, ta- 
gliando le curve e guidando la 
ticicletta a colpi di sedere come 
faceva Fiorenzo Magni. Dietro, 
Roger Rivière che cercava di 
mantenere il ritmo della disce- 
sa imposto dal toscano; dietro 
ancora Bernard Viot e Adriaens. 
sens. Ad un certo punto, quan- 
do la strada diventa quasi un 
sentiero, in una doppia curva 
pericolosa, Rostollan sente die- 
tro di lui il rumore caratteristico 
della ghiaia macinata da una 
ructa. Si volta e fa appena in 
tempo a vedere Nencini che si 
rimette in sesto con un colpo di 
reni da un pauroso sbanda- 
mento. 

Contemporaneamente, il bat- 
tistrada francese vede Rivière 
schiacciare la sua ruota ante- 
riore sul parapetto della strada 
e, con gli occhi sgranati dal ter- 
rore assiste alla scomparsa del 
suo capitano. Rostollan frena e, 
mentre gli inseguitori lo sfiora- 
no lanciandogli bestemmie in 
tre lingue, s’affaccia sul preci- 
pizio. Non vede nessuno, soltan- 
to un dirupo d’una ventina di 
metri. Rivière dal canto suo si 
trovava in fondo, convinto che 
nessuno l’aveva visto precipita- 
re. Credeva d’avere la spina dor- 
sale fratturata e i più neri pen- 
sieri gli hanno attraversato la 
mente in quei momenti. Per for- 
tuna venne soccorso dopo mez- 
z'ora e trasportato all’ospedale 
con l’elicottero. Il comunicato 
del dottor Dumas, medico del 
Tour, era pieno di riserve. For- 
tunatamente per il campione 
francese, dopo l’esame radiologi- 

co, si era in grado di stabilire: 
frattura della colonna vertebra- 
le al livello lombare, un paio di 
mesi di letto. 


Gregari 
di lusso 


L punto della situazione lo fe- 
ce, con molta esattezza, Jac- 





‘ ques Goddet, direttore dell’ ’E- 


quipe”, che scrisse: « Temo che 
Roger Rivière sia l’unico respon- 
sabile della sua disgrazia... per- 
ché è stato vittima di troppa fi- 
ducia in se stesso. C'è in questo 
ragazzo una mancanza di° co- 
scienza delle leggi che regolano 
questo duro mestiere. Sono con- 
vinto che Nencini, rompicollo 
della bicicletta, metta molta ap- 
plicazione, molta attenzione nel. 
le sue discese acrobatiche. Sa 
quello che deve e quello che non 
deve fare». 

In quel momento Rivière si 
trovava a poco più d'un minuto 
dalla maglia gialla, quasi quanto 
il belga Adriaenssens, Alla fine 
delle salite, prima della tappa a 
cronometro, Nencini aveva au- 
mentato il distacco del belga a 
più di 5 minuti; e dobbiamo am- 


mettere che Nencini non ha 

| molto forzato sulle montagne. 

| Nella tappa a cronometro, poi, 

| il capitano della squadra italia- 

| na è arrivato terzo, a tre minuti 
da Rolf Graf, grande specialista 
del cronometro, soprannominato 
”l'Anquetil svizzero”, 

Ma la catena di successi ita- 
liani non si ferma a Gastone 
Nencini. Non si può parlare di 
questo 47. Tour de France, sen- 
za menzionare Graziano Batti- 
stini, Imerio Massignan e Arnal- 
do Piambianco. 


Si rinnoverà 


il dualismo? 


L primo, Graziano Battisti- 
ni, è un giovane spezzino di 

ventiquattro anni che faceva il 

marmista a Carrara. Proviene 

dal gregarismo più oscuro ma 
non ha messo molto a farsi no- 
tare. Secondo gli esperti la sua 

pedalata non è molto bella; è 

piuttosto pesante, da garzone 

fornaio. Ma quello che colpisce 
nello stile di Battistini è il suo 
rendimento e la tenacia che non 
crolla mai. Quando arrivò primo 
ad Angers, battendo di trenta 

metri in un arrivo in gruppo il 

campione del mondo André Dar- 

rigade e velocisti come Graczyk, 

Defilippis e Graf, si limitò a ri- 

petere: «Ricordatevi che Pro- 

ietti non mi ha voluto ». Per tre 
anni infatti Graziano Battistini 
fece anticamera. Poi venne no- 
tato da Binda nel Giro. In que- 
sti giorni tutti, in Italia, si do- 
mandano: «Come sarà questo 
Battistini? Non sarà un secondo 
Favero? ». Non possiamo, oggi, 
prevedere nulla. Tuttavia una 
cosa si può dire: che in fatto di 
temperamento, di testardaggine, 
di forza di carattere, c’è un a- 
bisso fra Battistini e Favero. 
Nello sport del ciclismo, special- 
mente nel Tour de France (la 
gara che rimane più lontano 
dalle contaminazioni della pub- 
blicità), le qualità di Battistini 
seno essenziali: vedremo se sa- 
prà valorizzarle. Ha dimostrato 
poi, d'avere un grande senso 
d’autodisciplina, nell’interpre- 
tare con molto giudizio il mez- 
zo-permesso che gli aveva dato 
Binda di conquistare la maglia 
gialla, purché il suo tentativo 
non andasse a svantaggio della 

squadra. À 

Anche Arnaldo Pambianco è 
un gregario, ma, a differenza di 
Battistini era già conosciuto. E’ 
l'uomo che ha più faticato in 
questo Tour: ha saputo fare 
l'uomo di punta e il gregario, 
ha rincuorato i suoi compagni 
nei momenti difficili, e ha sa- 
puto mantenere la sua posizio- 
ne in classifica giungendo al 
settimo posto. 

Imerio Massignan è ormai u- 
no scalatore famoso. Partito 
quasi favorito, con la qualifica 
di capitano-ombra se Nencini 
non fosse andato bene o se si 
fosse dovuto ritirare, s'è trovato 
ben presto in posizione d’attesa. 
Visto che, dopo i Pirenei, la ma- 
glia gialla era fuori dalla sua 
portata, s'è dedicato interamen. 
te al Gran premio della mon- 
tagna, riuscendo, nelle due ulti- 
me tappe con traguardi di mon- 
tagna a raggiungere e a supe- 
rare il francese Rohrbach, che 
comandava fino a quel momento 
la classifica. Massignan, un cor- 
ridore che si va affinando sem- 
pre più, potrà domani creare, 
con Battistini, una di quelle ri- 
valità così tipiche del ciclismo 
italiano? Una rivalità in cui le 
differenze di temperamento aiu- 
tano la creazione dei miti; da 
un lato il temerario, dall’altra, 
il paziente; uno robusto e po- 
tente l’altro gracile e resistente; 
uno chiacchierone, estroverso, 
l'altro taciturno, introverso, So- 
no le rivalità che hanno sempre 
aiutato il ciclismo italiano a far- 
81 largo in Europa, 
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TRUCCATE DA MONGOLE 
VESTITE DI CAVALLO 


OMA. Avrà il fascino voluttuoso di Marlène, o la fresca 

grazia di Audrey Hepburn, la sofisticata eleganza delle 
trentenni di Adrian o la disinvolta semplicità della gamine 
parigina? Come ci apparirà la donna nel 1961? E’ difficile da- 
re una risposta alla domanda che già molte si pongono, anti- 
cipando il più assillante interrogativo dell'autunno, distese 
seminude al caldo sole d'estate. 

Con sempre maggior insistenza ritornano nelle conversa- 
zioni che si svolgono in questi giorni lungo le spiagge dorate 
della Bretagna o sulle tolde degli yachts che costeggiano gli 
arcipelaghi del Mediterraneo, parole magiche e cariche di sot- 
tintesi come linea, tessuto, sfumatura, pinces, ruches, prin- 


cesse, fourreau, tailleur. Le 
piccole, le medie, le cavallo- 


ne, le dolci, le sportive, le | 
| giorno, i pantaloni; lisci e attil- 


frivole, le maliarde, le BB, le 
PP, le levriere, le pechinesi, 
le bertucce, le soriane tentano 
disperatamente di scoprire il 
modello a cui dovranno ade- 
guarsi fra poco. Abbandonati gli 
atteggiamenti severi, un po’ 
sprezzanti, vagamente vampi- 
reschi, decisamente esotici e mi- 
steriosi delle adultere di D'An- 
nunzio e delle bellissime degli 
anni trenta, che hanno carat- 
terizzato la donna di quest’an- 
no, attendono ansiose di prova- 
re dinanzi allo specchio la for- 
mula nuova. 

Mai come quest’anno, infatti, 
la moda ha rivelato tendenze 
così contrastanti e capricciose 
ed i tecnici ravvisano nella sua 
mancanza d’unità una rivoluzio- 
ne imminente: la vita si sposta 
vertiginosamente dal seno al- 
l’attaccatura della coscia, la 
schiena si gonfia o s’appiattisce, 
le giacche sono lunghissime o 
brevi come boleri, le braccia ap- 
paiono nude o fasciate casta- 
mente fino al polso, s’arricciano 
morbide sui fianchi o ricadono 
un po’ rigide intorno ad essi. 

Nei loro ateliers color biscot- 
to, confetto, pistacchio, ermeti- 
ci come serrate medievali, i 
grandi sarti parigini difendono 
il segreto della nuova linea. 

‘Ma già, traverso questo muro 
impenetrabile, si aprono le pri- 
me crepe, già circolano per Pa- 
rigi caute indiscrezioni: si par- 
la di linea ”serpentina”. 

Mentre a Parigi si danno gli 
ultimi tocchi ai modelli che ver- 
ranno presentati a fine luglio, 
le case italiane hanno presenta- 
to in cuesti giorni le nuove col- 
lezioni per l'autunno e l’inver- 
no. A Roma, per suggerimento 
del nuovo presidente del Centro 
Alta Moda, il marchese Raffae- 
le Travaglini di Santa Rita, le 
sartorie hanno fatto sfilare le 
indossatrici su un’unica passe- 
rella innalzata nei saloni di pa- 
lazzo Venezia. Qui giornalisti e 
acquirenti hanno trovato sedie 
confortevoli, coperte da cuscini 
colorati, un bar bene attrezzato 
sotto il bellissimo portico, ma 
un certo difetto d’immaginazio- 
ne. Due esponenti della nouvelle 
vague, Mingolini-Guggenheim e 
Patrick Barentzen Gilles hanno 
disertato i défilés romani e dopo 
misteriose congiure sono stati 
accolti nei saloni di palazzo Pit- 
ti; al contrario, un sarto mila- 
nese, Baratta, in un gioco di 
congiure altrettanto misterioso, 
ha abbandonato Firenze e pre- 
sentato a Roma i suoi sobri mo- 
delli ispirati al 1930. 

Non è stato facile distinguere 
nel caos di trapezi, cubi, steli, 
fusi, ottagoni, triangoli e paral- 
lelepipedi creati dalla fantasia 
dei disegnatori, una tendenza 
precisa. I tessuti sono secchi e 
sobri di giorno, fastosi e scintil- 
lanti la sera. I colori, tradizio- 
nalmente castigati al mattino 
(beige, marrone, grigio, blu, ne- 
ro) s’incupiscono nel pomerig- 
gio e s’accendono la sera in 
smaglianti tonalità giallo, fra- 
gola, mostarda, pervinca, sme- 
raldo. I mantelli variano dal pi- 
pistrello alla redingote fino allo 
spolverino stile 1925, con cintu- 
re disinvolte da annodare sopra 
il punto vita. I più stravagan- 
ti sono a strisce cucite a mano, 
con accostamenti di verde e 
marrone, di marrone e blu, di 
grigio su grigio. I più pratici so- 
no a double face (verde milita- 
re e rosso mosto, nero e bianco 
ghiaccio): indossati da un lato 
e sciolti sono pratici come un 
cappotto sportivo: rivoltati e 
stretti in vita da un'alta cintu- 
ra acquistano l’eleganza d’una 
redingote. Trionfano i lamés e 
1 broccati, i paramani di volpe 
tinta nei colori più incredibili, 
i ricami ricchissimi eseguiti in 
pietre colorate che ripetono le 
complicate geometrie dej nodi 
intessuti sui tappeti persiani. I 
cappelli, tutti, scoprono il viso: 
imitano i colbacchi degli usseri, 
le torte di mandorle e certe cuf- 
fie, arricciate intorno alla fron- 
te e gonfie lateralmente, € ri- 


e 
| cordano le lucerne dei carabi- 


nieri. Dominano, ad ogni ora del 


latissimi sotto la camicetta bro- 
dée, nella collezione di Irene 
Galitzine, acquistata in blocco 
da una casa londinese; drappeg- 
giati alla turca e ispirati dal ri- 
cordo di Paul Poiret. in chif- 
fon, in raso, in nastro intrec- 
ciato cuelli di De Luca; bizzarri, 
divertenti, spesso stravaganti, 
in tessuti preziosi, intrecciati 
d'oro e d’argento o in raso ri- 
camato, quelli disegnati per 
Arys da Pino Lancetti. 

Morbida e romantica la linea 
di Gattinoni, arricchita da cap- 
pucci e da colletti arricciati; 
con fianchi tondeggianti e dor- 
so bombé quella di Fontana; ie- 
ratici e stilizzatissimi i modelli 
di Fabiani, classici quelli di Si- 
monetta che preferisce come 
Coco Chanel, attenersi ad una 
linea sua, modificandola legger- 
mente ogni anno, anziché se- 
guire gli spunti correnti. Molto 
applaudita la collezione di De 
Luca, dedicata quest'anno a 
Brunetta in cui dominano asso- 
luti, il bianco e il nero usati 
in drammatico contrasto dal 
mattino alla sera: mantelli di 
lana bianca da cui escono le 
maniche nere delle bluse; four- 
reaux neri con giacche senza 
maniche di raso bianco; bordi 
di pelliccia nera su tweed bian- 
chi e neri. Estrosa e personalis- 
sima la linea di Capucci che ha 


Roma. Antonella Lualdi 
e delusa, "Mamma non 
vuole, babbo nemme- 
no, il film che s'era 
impegnata ad interpre 
tare fin dall'inverno 
scorso, comincera sol 
tanto ai primi d'agosto 
ad Ischia. L'attrice ha 
dovuto così rinunciare 
al viaggio in Estremo 
Oriente che aveva pro 
gettato con il marito 
Franco Interlenghi. 
«Aver sognato di pas 
seggiare nelle vie di 
Pechino e di Tokio « 
ritrovarsi invece fra i 
reumatici che stanno 
facendo le cure termali 
e abbas‘anza demora 
lizzante » ha detto Vat 
trice di pessimo umore. 


presentato quest'anno tailleurs 
minimi, con brevi giacche che 
scendono di qualche centimetro 
sotto la vita e s'allacciano con 
due soli bottoni, enormi, sopra 
le gonne gonfiate sotto la cin- 
tura e ornate di tasche vertica- 
li; mantelli di copale tipo im- 
permeabile in ruggine, blu o 
bianco. E per la sera, accappa- 
toi di raso ornati di visone, lun- 
ghi abiti da pranzo di chiffon 
completati da cappe trasparen- 
ti guarniti di volpe. Dedica- 
te alle più sofisticate le guarni- 
zioni di ciré, intrecciato 0 inse- 
rito nell'interno delle pieghe, i 
bordi di passamaneria lavorata 
a stuoia e i tailleurs da pome- 
riggio in cavallino nero o in 
breitschwanz marrone. Le sue 
indossatrici hanno chiuso le sfi- 
late a palazzo. Pitti lanciando 
la nuova pettinatura creata da 
Filippo: capelli lisci, piegati a 
virgola ai lati del viso e termi- 
nanti cortissimi sulla nuca in 
una piega a punto interrogati- 
vo, arricchiti per la sera, da una 
broche di capelli, fissata con un 
fermaglio sulla sommità della 
nuca. Per le più audaci, panto- 
fole di giaguaro, scarpe di ca- 
pretto nero con bordo di gros- 
grain color fucsia e fiocco fucsia 
con frange nere, morbide pel- 
liecce in lontra brasiliana tinta 
in rosso argilla e calze di mer- 
letto glacé nero antracite. Per 
tutte, il nuovo trucco "Cuivre 
Bronze” lanciato dalla bellissi- 
ma Alla, i cui caldi riflessi co- 
lor ceralacca conferiranno ad 
ogni donna, un aspetto esotico, 
enigmatico, mongolico. 
n 
f 


L'ESPRESSO * 24 LUGLIO 1960 * PAGINA 21 


SIMONE SIGNORET 
SI RICONCILIA CON L'ITALIA 


OMA. Fra due settimane Simone 

Signoret tornerà in Italia per inter- 
pretare in Sicilia ‘’Un briciolo di for- 
tuna” diretto da Nelo Risi. Dieci gior- 
ni fa, lasciando Roma, dopo un: sog- 
giorno alquanto tempestoso, l’attrice 
aveva giurato a se stessa di non rimet- 
tere più piede nel nostro paese. Le ri- 
prese del film ‘Adua e le sue compa- 
gne”, che aveva appena finito d’inter- 
pretarè, erano state massacranti, com- 
plicate da feroci discussioni con gli 
organizzatori del film. Simone ne era 
uscita con i nervi .a pezzi e con una 
denuncia per inadempienza contrattua- 
le, notificata dal produttore Moris Er- 
gas l'indomani della fine del film. La 
sola persona con cui l’attrice francese 
era riuscita a stabilire un legame di 
amicizia, l’aiuto regista Lu Leone, ave- 
va piantato la lavorazione a metà do 
uno scontro con il regista Antonio Pie- 
trangeli. Parlando della sua prima 
esperienza di lavoro in Italia gli occhi 
di Simone s’accendevano d’una rabbia 
fredda e la sua voce s’incrinava, im- 
provvisamente dura e ostile. « Tutto è 
successo perché s’aspettavano una ti- 
gre feroce e si sono trovati davanti a 
un'agnello mansueto. Ne hanno voluto 
approfittare ». 

Quando un mese fa Risi andò a tro- 
varla nel suo appartamento all’Excel- 
sior e le offrì di lavorare nel suo film 


‘ si sentì rispondere con un rifiuto sec- 


co; Simone aveva già un mezzo im- 
pegno con un produttore americano, 
ma in quel momento voleva pensare 
soltanto alla vacanza che avrebbe tra- 
scorso con il marito a Anteuil nell’Eu- 
re. Tuttavia invitò il regista a sedere 
accanto a sé e s’informò con premura: 
« Cosa beve, un caffè, un cognac, un 
bicchiere di vino? », mentre dieci ven- 
ti domande le s’affollavano alle labbra. 
Com'è la situazione politica? e il cine- 
ma? C'è qualche nuovo romanzo im- 
portante? Che si dice in Italia della 
distensione? La conversazione nel 
meriggio toccò diversi argomenti € 
l'attrice scoprì di parlare con un uomo 
che amava e conosceva Parigi quanto 
lei, e come lei rivelava una spietata 
franchezza di giudizio. 


Fu così che alla fine del pomerig- 
gio Simone chiese di leggere il copio- 
ne, La storia di ”Un briciolo di for- 
tuna” ebbe inizio nell'inverno del ’58. 
Nelo Risi cercava in quei giorni un 
soggetto da portare sullo schermo 
quando gli capitò fra le mani un ro- 
manzo scenico che Elio Vittorini ave- 
va scritto qualche anno prima e di- 
menticato in un cassetto in attesa di 
rivederlo. Risi e Vittorini, con la col- 
laborazione di Fabio Carpi, ci lavora- 
rono sopra per più d’un anno, lascian- 
dolo e riprendendolo, correggendolo e 
trasformandolo. ll cast è quasi al 
completo. Francisco Rabal sarà Mat- 
teo, il padre che gira da un paese al- 
l’altro per trovare una sistemazione al 
figlio, il primo di molti altri, e che non 
riesce più a mantenere. In questa lun- 
ga scorribanda conosce nuove ‘espe- 
rienze e fa molti incontri: ma so- 
prattutto ‘scopre in sé la forza del- 
l’amore paterno che gli vieterà alla fi- 
ne di dividersi dal suo primogenito. 
Germaine Montero interpreterà invece 
la parte d’una vecchia ruffiana di pae- 
se. E per il ruolo di Simone, il ragaz- 
zo, Risi ha scovato un pastorello di 
otto anni, occhi nerissimi, capelli bion- 
di, che non sa leggere, non sa scrive- 
re, sa a stento esprimersi nel dialetto 
del luogo. « Sarà una grossa fatica a 
farlo muovere sotto la macchina da 
presa » dice il regista « ma è un ri- 
schio che mi sento d’affrontare ». 

Mancava soltanto la protagonista 

i un’attrice capace d’inter- 

lo schermo un personaggio 

do dal linguaggio robusto 

passioni violente che gira la 

igon il suo bazar ambulante. Ri- 

si aveva due nomi in mente: Anna 

Magnani e Simone Signoret.. Ma Anna 

era impegnata tutta l’estate e Simone 

non ne voleva sapere. Regista e attrice 

si divino, suono un momento all’ae- 

reoporto di Ciampino: lui partiva per 

Palermo lei per Pari i, « orse ari 

vedremo presto » gli disse Simone 

stringe i. la mano con simpatia. 

Quattro dopo Risi ricevette un 

telegramma: « Sceneggiatura splen- 
dida. Quando si 


L re e la regina di Grecia, con il fi- 
glio, duca di Sparta e le figlie, Irene 
e Sophia, la regina Giuliana d'Olanda 
con la principessa Beatrice e il prin- 
cipe di Lippe, le principesse Margare- 
ta, Brigitta e Desirée di Svezia, l'ex re 
Leopoldo del Belgio con la principessa 
di Rethy, i principi di Liegi, i duchi 
di Windsor, Ranieri e Grace di Mona- 
co hanno annunciato il loro arrivo a 
Roma nella seconda metà d’agosto per 
assistere alle Olimpiadi. La regina di 
Olanda ha affittato la villa di Simo- 
metta Fabiani sull’Appia Antica (un 
antico casale di caccia in mezzo ad un 
vasto giardino); Leopoldo alloggerà a 
villa Doria con una ventina di ospiti; 
gli altri verranno sistemati nelle diver- 
se ambasciate. La presenza di tanti 
ospiti illustri non ha commosso:i no- 
bili romani che hanno deciso di: snob- 
bare lè Olimpiadi e hanno organizzato 
lunghe crociere sulle coste della ‘Gre- 
cia e della Jugoslavia o affittato una 
villa sulle spiagge della Bretagna, in 
Costa Brava, a Palma di Maiorca, do- 
vunque sia ancora possibile trovare si- 
lenzio e tranquillità. Solo due grandi 
balli verranno organizzati per i mem- 
bri delle famiglie reali d'Europa. Il 
imo verrà dato a Napoli, il 3 settem- 
re, in occasione delle Olimpiadi della 
vela, dal duca e dalla duchessa Elena 
Serra di Cassano nel loro palazzo a 
Monte di Dio, distrutto da un bom- 
bardamento nel 1942 e interamente ri- 
costruito intorno al bellissimo scalone 
dell’Ammannati che s'era miracolosa- 
mente salvato. Due orchestre suone- 
ranno tutta la notte per più di 700 in- 
vitati e un centinaio d’aliscafi saranno 
a disposizione di quegli ospiti, che a 
ballo finito, desidereranno trascorrere 
la domenica a Capri nella. villa dei 
Serra. Il secorido ballo è quello tra- 
dizionale che ogni anno iILily Volpi di 
Misurata organizza nel suo palazzo 
sul Canal Grande in cointidenza con 
la chiusura del festival del cinema. 
Quest'anno però solo i ttori sem- 
brano serpe 
torì e café-society sono decisi a igno- 
rarla. Arriveranno soltanto l’indoma- 
ni della fine della manifestazione? |. 


mostra: at-- 


La rivale di Franca 


ASCAPERA. Fra i 

peri e i fichi della 
loro casa di campa- 
gna, arredata con mo- 
bili di gusto vittoria- 
no e comode bergères 
che invitano alla me- 
ditazione, Franca Va- 
leri e Vittorio Caprio- 
li trascorrono le va- 
canze dividendo le 
giornate fra i cani e il lavoro. Caprioli 
sta scrivendo, in collaborazione con il 
francese Jean lHote, la sceneggiatura 
del film "Alla conquista del mondo” che 
sarà diretto in dicembre da Roberto 
Rossellini. Franca Valeri impersonerà 
sullo schermo la protagonista della sto- 
ria: una prostituta, che avendo da parte 
una piccola somma decide d’andare a 
Parigi per perfezionare il proprio me- 
stiere e lanciarsi su un piano interna- 
zionale. Attraverso la sua vicenda sco- 
priremo la Parigi delle Halles, dei quar- 
tieri popolari e di place de la Bastille, 
assisteremo ad una dotta dissertazione 
gastronomica che si concluderà con una 
scena d’amore e all’evoluzione sociale 
della donna ‘che dopo infinite delusioni 
sceglierà la rispettabilità borghese spo- 
sardo un cuoco italiano, padre di cinque 
figli terribili. A novembre Franca e suo 
marito si trasferiranno'a Parigi per met. 
tere in scena la commedia di Frangois 
Billetdoux ’’Les petites soeurs de la 
bonne humeur”: come sempre porteran- 
no con loro Camilla, un bracco femmina 
dall’aspetto tenero, che guarda sempre 
Caprioli con occhi acquosi, come se fos- 
se una rivale di Franca. Lasceranno in- 
vece a Cascapera Filippa e Lina, le altre 
cagne che stanno a guardia della loro 
casa. Franca Valeri sostiene che Camilla 
non potrebbe stare senza Vittorio, per- 
ché sono ormai sette anni che lo segue 
in tutti i teatri del mondo. « E’ una ca- 
gna d’arte » sostiene Caprioli, « non una 
artista cagna, intendiamoci ». 


Brusati Top Secret 


OMA. Dopo avere 

lavorato per tre 
mesi alla sceneggia- 
tura dei "Ragazzi di 
vita” di Pier Paolo 
Pasolini, Franco Bru- 
sati ha scoperto che i 
problemi delle borga- 
te romane l’interessa- 
no meno di quelli del- 
la borghesia milane- 
se, ed ha rifiutato la regia del film: Gi- 
rerà invece una storia ambientata a Mi- 
lano che gli è venuta in mente durante 
una lunga corsa in tassì. « Il film » dice 
Brusati, « s’intitolerà "Il disordine” e sa- 
rà girato con un criterio disordinato ». 
La sceneggiatura, scritta in collabora- 
zione con Francesco Ghedini, è “se- 
greto gelosamente custodito. Gli ì 
sostengono che la stentia.e.il sigtef 
ripresa delle varie: scie. r 
rivoluzionario e temuto ‘@h qualcuno 
possa rubargli l’idea, Pègmon essere in- 
dotti in tentazioi Sono bartricati 
in casa spiandosi*e’ Mdosi a Vicerida 
telefonate e visite:d’amici. Il filmi%ini- 
zierà alla metà di novembre. ChéSfa- 


ranno sino allora i du scepieggia ri? 
si &X:; “WE So sa 
Anna a 


FRANCA VALERI 


FRANCO BRUSATI 


Pl 


R OMA. VittoRio 
Gassman è Anna 
Maria Ferrero s’esi. 
biranno in un numero 
acroba «sull'acqua 
al lago di Paola in Si. 
or è nato in quel 

| giorni l’ennesimo 
premio *cinematogra- 


ANNA M. FERRERO fico ell’ ; l'Oscar 

deì.due' Luchi. » 
no Visconti, Charlton Hestoh, S; Ko. 
scina, Yvonne Furneaùx; Claudia Car. 
dinale e Lea Massari si produrranno in 
uno spettacolo, recitando brani di poe- 
sie, monologhi e recital improvvisati per 
i tagliaboschi della Sila. Le attrici, ve- 
stite di abiti a fiori arricciati alla vita e 
intorno allo scollo, balleranno fino a not- 
te i motivi tradizionali della Calabria 
fra le braccia dei boscaioli în costume 
folkloristico in una grande balera co- 
struita in uno spiazzo circondato da pini 
e da abeti. Alla fine della serata, in cal- 
zamaglia nera, bocchino smisurato e cap- 
pello a cilindro Anna Maria Ferrero can.. 
terà una sua in one della Can. 
zone del boscaiolo”, Regista della serata 
sarà Luchino Visconti. 





elimina | bruciori di stomaco 


Come interpretare 
questi due segnali? 


74, 
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Il nostro comitato di esperti è in pieno lavòro, per il continuo af- 
flusso di quesiti degli automobilisti sulle norme del traffico. Molti, ad 
esempio, fra cui il dottor Nicolò Quartara di Alassio, ci hanno chiesto 
l'esatto valore dei segnali “stop” e “precedenza”. 

ll cartello triangolare bianco contornato in rosso a punta rovesciata 
significa l'obbligo di dare la precedenza ai percorritori della strada che 
si sta per attraversare, sia essa urbana od esterna: non vi è però ob- 

i ar 


i 
o nvece (cartello verticale integrato dalla segnalazione 
orizzontale) significa, a rigore di termini, soltanto l'obbligo d'arrestarsi 
in ogni caso, almeno un istante, sul filo del crocicchio, senza un diretto 
ed espresso obbligo di cedere il passo anche ar veicoli di sinistra. 
Si osserva però che lo “STOP" contiene pure, iscritto nel cerchio, 
il triangolo a punta rovesciata caratteristico della precedenza assoluta; 
e che in ogni caso il veicolo fermo perde ogni priorità, e commetterebbe 
imprudenza somma se ripartisse prima di avere strada libera: altri- 
menti a che servirebbe l'arresto ? 


722 


te 


per le strade sboccanti 


in enere il è a è pre 
ata la propria priorità asso- 


segnale di pre 
nelle arterie che hanno a loro volta segn 
luta; lo stop per le altre. 

Anche negli incroci di ogni tipo, comunque, legge fondamentale è la 
prudenza, che comincia “prima” di mettersi in viaggio, garantendosi una 
perfetta gommatura. Pro; in fatto di sicurezza e stabilità, oltre che 
di “confort" e durata, nulla è meglio dei pneumatici CEAT, frutto della 
collaborazione con la General Tire and Rubber Co. di Akron, Ohio (USA). 

I Ceat DR hanno migliaia di piccole ancorizzazioni circolari; con i 
Ceat DB a Doppio Battistrada è come avere 2 pneumatici per ruota! 

Esponeteci anche il vostro quesito 
(indirizzare a Ceot Gomma, Largo Regio Parco, ll - Torino): riceverete 
un utile opuscolo sulla manutenzione dei pneumatici, con un omaggio 
della CEAT, e parteciperete, terminata l'inchiesta, all'estrazione di 

18 treni di pneumatici gratia * 

* per i tipi di vetture dei vincitori, come da libretto di circolazione. 
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. FESTIVAL DEL BALLETTO 


IL GOREOGRAFO UN RIFORMATORE 
DITTATORE 


di MASSIMO MILA 


ERVI. Tra l'uno e l’altro spet- 

tacolo del V Festival Inter- 
nazionale del Balletto che l’En- 
te Manifestazioni Genovesi ha 
ripreso quest'anno nella corni- 
ce naturale del Teatro di Parco 
Gropallo, s'inseriscono alcune 
manifestazioni complementari 
che hanno raccolto una vera e 
propria concentrazione di spe- 
cialisti e d’intenditori dell’arte 
coreografica. In particolare si 
sono svolti il 1. congresso del- 
l'Associazione internazionale dei 
critici della danza, e la 3. rasse- 
gna del film sulla danza, sotto 
la direzione di Mario Porcile. Al 
congresso hanno presentato re- 
lazioni Adrian Luijdjens, Ferdi- 
nando Reyna, Giovanni Caran- 
dente, trattando rispettivamen- 
te dei rapporti del balletto con- 
temporaneo con il soggetto let- 
terario, con la musica e con le 
arti figurative; Alberto Testa ha 
illustrato la posizione, non invi- 
diabile, della danza nelle arti 
dello spettacolo in Italia, e Jean 
Silvant lo posizione della danza 
nella vita del nostro secolo, 
mentre lo stesso tema ha trat- 
tato Maurice Louis, ma con par- 
ticolare riguardo alla danza fol- 
cloristica; Gino Tani ha segna- 
lato nella Enciclopedia dello 
Spettacolo « un grande strumen- 
to critico per la storia e lo stu- 
dio della danza », Nella rasse- 
gna cinematografica gli inten- 
ditori hanno potuto assistere a 
numerose proiezioni, dai più 
svariati paesi, di pellicole che 
recano finalmente la possibilità 
di fissare una traccia stabile 
della più effimera di tutte le 
arti (si pensi che le coreogra- 
fie classiche dei maestri del se- 
colo scorso vengono praticamen- 
te tramandate a memoria, at- 
traverso la tradizione del me- 
stiere, tutt'al più sulla scorta di 
strani brogliacci e copioni, re- 
datti con terminologia e siste- 
ma che variano da paese a pae- 
se e da persona a persona). 

Ritornando agli spettacoli del 
festival, sarebbe inutile nascon- 
dere che nella folla d’intendito- 
ri convenuti intorno a queste 
manifestazioni si nota una cor- 
rente abbastanza pronunciata 
di risentimento verso l’uomo al 
quale quest'anno è stata prati- 
camente affidata la dittatura 
artistica del festival stesso: il 


‘ celebre coreografo Leonida Mas- 


sine, presentato nel programma 
come poco meno che un messia, 
qualificato di « figura pressoché 
mitica nel mondo del balletto », 
aureolato dal prestigio che gli 
viene dalla sua collaborazione 
con Diaghilev e da un gran nu- 
mero d’innegabili capolavori co- 
reografici. Qui si tende a rim- 
proverargli d’essersi fatto la 
parte del leone nel programma 
del festival, composto, salvo po- 
chissime eccezioni, quasi intera- 
mente di coreografie sue. Gli si 
rimprovera il nepotismo, per al- 
tro auasi commovente, col qua- 
le assicura ai suoi figli, Tatiana 
e Leonida, parti di primo piano, 
forse sproporzionate alle loro 
attuali possibilità (sebbene l’a- 
dolescenza di Leonida junior, 
quattordicenne, rechi una nota 
insostituibile di acerba genti- 
lezza). Si confrontano { risulta- 
ti scenici, talvolta approssima- 
tivi e confusi, con la larghezza 
dei mezzi profusi e con la du- 
rata eccezionale delle prove (5 
mesi), e insomma, per dir tutto, 
non manca chi sostiene che il 
grande coreografo dorme ormai 
sugli allori dei passati successi, 
ma avrebbe esaurito la carica 
creativa del suo glorioso passato. 

Ora, se questo sospetto poteva 
in parte essere giustificato dal- 
la macchinosa realizzazione co- 
reografica del ’Decamerone”, 
l'impressione d’un semplice spet- 
tatore non particolarmente 
qualificato è che non Altrettan- 
to si debba dire del "Bal des 


. voleurs”, eseguito in prima mon- 


diale tra un "Sefior de Manara” 
del coreografo J. Carter sulla 
musica dell’’Amleto” (!) di 
Ciaicovski e una ripresa del fa- 
moso "Shéhérazade” di Fokine 
e Bakst. Assolto in partenza da 
Jean Anouilh dell’iniziativa di 
privare della parola la sua com- 
media giovanile, nata dal pro- 
posito di scrivere una ’’piéce de 
boulevard” di successo facile, e 
naturalmente respinta da tutti 
gli impresari, Massine è riusci- 
to a creare un gustosa traspo- 
sizione della commedia nel lin- 
guaggio del gesto co; 

Ha subito messi ) 

grande carta: affidani 

posizione della) l 

ges Auric, il'aguale* 

una partitura è : 
fervescenza, riuscendo a restare 
fedele al gusto del "gruppo dei 
Sei”, senza farlo sentire per 
nulla invecchiato. E la riuscita 
del balletto consiste principal- 
mente in ciò che è sempre sta- 
to, da che mondo è mondo, la 

ndamentale 


parte s’avvertiva nel "Decame- 
rone”, dove talvolta s'aveva la 
impressione che musica e gesto 
convivessero in un'educata igno- 
ranza reciproca. 

Si dice che è impossibile, per 
chi non conosca la commedia, 
comprendere il soggetto: ma chi 
è mai riuscito a comprendere la 
trama d'un balletto narrativo, 
fosse anche ”Gisella” o "Il lago 
dei cigni”, se non ne ha letto 
prima la storia? Si dice che, va 
bene, è un grazioso divertimen- 
to e niente più: ma questa è 
proprio la sua moralità, perfet- 
tamente in armonia con lo spi- 
rito secco e pungente della mu- 
sica di Auric, di non volere con- 
trabbandare nessuna filosofia, 
nessun credo religioso, nessuna 
interpretazione della vita e di 
evitare accuratamente la peste 
del sentimentalismo. Si dice, in- 
fine, che Massine aveva già da- 
to due grandi esempi di questo 
stile brillante ai limiti del grot- 
tesco, con ”Gaîité parisienne” e 
con "Le beau Danube”, e che 
questo non vi aggiunge nulla. 
Ma non si vede perché una cosa 
che è riuscita due volte non 
debba andar bene una terza (se 
così fosse, la maggior parte dei 
pittori potrebbero suicidarsi una 
volta che hanno stabilito il io- 
ro stile). E infine si potrebbe 
suggerire sommessamente che il 
”Ba] des voleurs” contiene qual- 
cosa di più che i due balletti ci- 
tati, e cioè una forte capacità 
di caratterizzazione. I vari grup- 
pi di personaggi hanno un di- 
verso modo di danzare a secon- 
da del loro carattere, secondati 
in ciò abilmente dalla partitura 
musicale: la coppia degli ingle- 
si anziani, lady Hurf e lord Ed- 
gard, trascina dovunaue il suo 
mondano "pas de l’ennui”, la 
coppia dei Dupont-Dufort si 
muove continuamente nel grot- 
tesco, la nevrastenia di Eva è vi- 
sibile nel suo modo d’esprimersi 
coreografico, e infine a tutti 
questi personaggi caricaturali si 
contrappone la tenerezza lirica 
dei due adolescenti. Gustave e 
Juliette, cui Auric ha attribuito 
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HI predilige i prodotti 


una confezione 

con poveri mezzi e affida- 
ta ad una direzione piut- 
tosto grigia e priva di sti- 
le, troverà nel fuoco d’ar- 
tificio delle battute nume- 
rosi motivi di divertimen- 
to genuino. Il principale 
bersaglio di questa feroce 
satira è un ottuso fun- 
zionario del ministero de- 
gli Esteri britannico. Ma 
la satira coinvolge un po’ 
tutti e tutto: l’idiozia dei 
militari, lo sclerotico for- 
malismo della diplomazia, 
i modi di vita e la menta- 
lità della upper-class lon- 
dinese, le sedute all’ONU. 
Il tutto. con un corazg- 
gio, con. una libertà che 
al italiano che 


lera fortezza militare. 
PRODUZIONE: Boulting - 
TITOLO ORIGINALE: 
Carlton-Browne of the Fo. 
reign Office . REGISTA: 
Roy Boulting - INTER- 
PRETI: ‘Terry . Thomas, 

Peter Sellers. 
E. R. 


un tema suggestivo, in lenti bi- 
cordi di clarinetti. Carla Fracci 
era di diritto Giulietta, tanto so- 
no innate in cuesta nostra dan- 
zatrice le qualità di semplicità, 
di purezza e d’innocenza, e con 
qualche fatica, ma con grazia 
acerba s’affaccendava intorno a 
lei il quattordicenne Massine jr. 
Precisa, misurata ed intensa la 
caratterizzazione di Eva da par- 
te di Yvonne Meyer, e gustosa 
quella dei due vecchi inglesi da 
parte di Vjera Markovic e Nico- 
las Petrov, Enrico Sportiello e 
Claude Darnet erano i due grot- 
teschi, Dupont-Dufort, Harry 
Haythorne e Ivan Dragadze gli 
altri ladri. Ethery Pagava, ur 
tempo tutto quel che c’era di più 
etereo e trasparente nel mondo 
della danza, era confinata in 
una particina di balia prospero- 
sa alla Lollobrigida, ma anche 
qui ha modo di mostrare le trac- 
ce d'una classe che non si spe- 
gne. Spiritose scene e costumi 
di Denis Malcles e brillante ese- 
cuzione musicale (altoparlanti 
a parte) sotto la competente di- 
rezione di Luciano Rosada. 


LA MORTE DI BRAGAGLIA 


MANCATO 


di SANDRO DE FEO 


L numero 8 di via degli Avi- 

gnonesi, in uno scantinato 0 
grotta o catacomba chiamato 
Terme della Vigna Grimani e, 
prima ‘ancora, di Settimio Se- 
vero, dove i romani antichi an- 
davano a curarsi i reumatismi, 
noi invece li prendemmo negli 
anni tra il '20 e il '30 frequen- 
tando il teatro che Anton Giulio 
Bragaglia (scomparso improv- 
visamente il 15 del corrente me- 
se) aveva ricavato nel rudere 
sotterraneo aiutandosi con alcu- 
ne assi di legno e molta tela di 
juta. I reumatismi li prese natu- 
ralmente anche lui, Anton Giu- 
lio, e li prese suo fratello Carlo 
Ludovico, il regista di cinema, 
che a quel tempo lavorava da 
scenografo nel teatrino che fu 
detto degli Indipendenti. E il 
terrore dell’umido, del freddo e 
delle correnti d’aria per cui i 
fratelli Bragaglia sono stati 
quasi altrettanto famosi che per 
la loro attività artistica, le ma- 
glie, le sciarpe, i pullover nei 
quali essi si sono eternamente 
avvolti, cuasi certamente hanno 
origine dalla lunga residenza in 
quel posto micidiale. 

Ma allora per un ragazzo sbar- 
cato dalla provincia a Roma con 
l’idea di farsi una posizione scri- 
vendo, o cualcosa del genere, i 
circoli da forzare erano due, 
Aragno e gl’Indipendenti. Non 
che fossero, a stretto rigore, cir- 
coli chiusi, chiuncue poteva en- 
trarci, da Aragno pagandosi un 
caffè e agli Indipendenti acqui- 
stando il biglietto all'ingresso. 
Ma il ragazzo pieno di speran- 
ze non poteva dire di starci ve- 
ramente dentro fino a che Car- 
darelli non gli avesse permesso 
di fare l'alba con lui e fino a 
che Bragaglia non lo avesse ag- 
gredito dicendogli «’a fregno- 
ne ». Quel tipo d’aggressione 
verbale non era però da pren- 
dere sul serio, voglio dire che 
non era da formalizzarsi troppo, 
era una specie di rito e, in ogni 
modo, era lo stile della casa nel- 
la catacomba-cabaret-teatro di 
via degli Avignonesi. Bragaglia 
l'aveva appreso probabilmente 


JAZZ 


L Festival di Newport, la 
più nota e pngnziante | ne 
ere 


nitestazione 
nazionale, è finito per sempre, 
Praticamente, è stato liqui- 
dato la sera del ? luglio, 
quando centinaia di giovani 
scalmanati hanno provocato 
i gravi disordini di cui han- 
no parlato tutti i giornali. 
Gli incidenti durarono in ef- 
fetti tre ore, ma hanno avu- 
to uno strascico per le deci- 
sioni del consiglio munici- 
pale che, dopo aver vietato 
il e de festival, 
ha addebitato organiz- 
zatorì il pagamento dei dan- 
ni, il rimborso dei biglietti 
alle persone che li avevano 
acquistati in anticipo e la 
penale ai musicisti che era- 
no stati soritturati. 

Gli organizzatori di New- 
port vegtione comunque ri. 
correre in tribunale e sosten- 
gono che il consiglio muni- 
cipale non può far risalire 
soltanto a loro ia responsa- 
bilità degli incidenti, in 
quanto il servizio d’ordine 
sarebbe stato insufficiente. 
Inoltre, il commentatore del. 
la "Voce dell’America”, Wil- 
lis Conover, sostiene che j 
disordini furono provocati 
da "selvaggi” che s'erano re- 
cati a Newport con l’intento 
di fare comunque una rissa. 
Il Presidente del 
Louis Lorillard, si riserv 
anzi di citare il m 
per 4 milioni di dollari. 


DIXIE 


dall'amico Petrolini che ne im- 
pose la voga in quel giro di bo- 
hémiens, ma Anton Giulio non 
rimase indietro al maestro e 
qualche volta lo sorpassò nel- 
l'invenzione scatologica, e alme- 
no una di quelle invenzioni, l’e- 
piteto di "fregnone”, ebbe una 
fortuna immensa e duratura. 

Naturalmente non basta oggi 
sfogliare i quaderni e quader- 
netti periodici nei quali egli an- 
dava annotando i suoi sfoghi ed 
umori spesso vituperevoli sul 
mondo e i problemi del teatro 
e dell’arte in genere, "Cronache 
d'attualità” dal ’16 al '22, ma 
soprattutto l’implacabile ”In- 
dex” dal '22 (l’anno d’'inaugura- 
zione della boîte degli indipen- 
denti) al '28, non basta dunque 
scorrere quelle pagine per ren- 
dersi conto di che cosa fosse lo 
stile bragagliesco. A chi non mi- 
se mai piede laggiù o a chi non 
è nato in tempo per andarci 
difficilmente riusciremo a far 
capire in che consistesse l’aria 
del personaggio, delle sue impre- 
se e dei suoi sfottò”, 

Essi parranno certamente in- 


feriori alla leggenda, isolati dal 
colore e dall’odore locale, quel- 
l'odore di muffa che vi prende- 
va alla gola, le rappresentazio- 
ni impossibili di testi spesso im- 
possibili, con Bragaglia che fa- 


. ceva da agente provocatore di 


piccole zuffe tra il pubblico, le 
cocottes artistoidi attorno ai 
piccoli tavoli neri, i giovanotti 
borghesi caporioni di squadrac- 
ce fasciste che conciliavano là 
sotto la loro reale disposizione 
per i bagordi con un culto ap- 
prossimativo della bohème, de- 
gli irregolari dell’arte, e dell’a- 
vanguardia, e offrivano cham- 
pagne francese anche agli intel- 
lettuali antifascisti e persino ad 
Adriano Tilgher, redattore e cri- 
tico drammatico dell’aborrito 
giornale "Il mondo” di Amen- 
dola. Con questo non si vuol dire 
che Bragaglia e la leggenda de- 
gli Indipendenti consistessero in 
quell’odore di muffa, in quelle 
ragazze allegre che davano il tu 
a Cardarelli e nei giovanotti ru- 
morosi delle squadre col com- 
plesso d’inferiorità di fronte al- 
l'illustre, geniale professor Til- 
gher. Ci furono anche gli spet- 
tacoli e alcuni di essi senza 
dubbio importanti e nuovi e i- 
nattesi nell’Italia ancora pro- 
vinciale di quel dopoguerra, e 
ci furono le polemiche, anzi la 
polemica lunga, tenace con l’av- 
versario irriducibile, con Silvio 
D’Amico. Fu una curiosa polemi- 
ca, perché tutt’e due erano par- 
titi dallo stesso punto, dalla 
constatazione che il teatro co- 
m'era stato praticato da noi per 
tutto l’Ottocento e come si pra- 
ticava ancora, il teatro dei "mat- 
tatori”, era cosa vecchia, assur- 
da e da liquidare al più presto. 

Ma da questa constatazione 
D'Amico aveva tratto la conse- 
guenza che occorresse mettere 
ogni cosa nelle mani di una fi- 
gura da noi allora quasi scono- 
sciuta, il regista intelligente, 
sensibile, coscenzioso lavoratore 
che tenesse a freno il mattato- 
re esuberante ed estroso per ri- 
dare al testo tutto il suo valore 
e la preminenza che gli tocca- 
va nell'economia dello spettaco- 
lo. Bragaglia voleva invece che 
al mattatore attore si sostituis- 
se ll mattatore regista, e che il 
regista o "corago”, come cali a- 
mava chiamarsi, fosse il dio, il 
demiurgo dello spettacolo, e il 
testo servisse soprattutto da sti- 
molo alle invenzioni scenografi- 
che, luministiche e acustiche 
del corago, fino al punto di met- 
tersi da parte all'occorrenza per 
dar luogo all’improvvisazione 
degli attori come ai tempi, da 
Bragaglia mitizzati, della Com- 
media dell’Arte, 

E non è che, in un paese an- 
cora seicentesco, accademico, 
eruscaiolo e polveroso come il 
nostro, questa sua polemica con- 
tro il testo e i letterati fosse del 
tutto stonata. Ma poi egli si ser- 
vì quasi esclusivamente di let- 
terati per dar vita e rinomanza 
al suo teatro. E non fu la sola 
contraddizione dell’estroso per- 
sonaggio. Cominciò futurista e 
finì avido antiquario teatrale, 
amatore e ricercatore, in diecine 
di volumi, di archeologie e anti- 
caglie teatrali. Sognò rivoluzio- 
ni scenografiche, palcoscenici 
girevoli, scene multiple, messin- 
scene fotoelettriche, luci psico- 
logiche, maschere mobili, e di- 
segnò e fece disegnare da artisti 
come Prampolini, Bartoli, Lon- 
ganesi, Deiva De Angelis, scene 
talvolta assai belle; ma poi al- 
l'atto pratico sul piccolo palco- 
scenico del suo sotterraneo quei 
sogni e quei bozzetti si riduce- 
vano a ben poco. E non solo per- 
ché il palcoscenico era piccolo 
ma perché mancavano i soldi e 
il cabaret, l’«istituzione com- 
merciale » sorta, com’egli dice- 
va, per sostentare l’ « istituzione 
puramente artistica » e natural- 
mente passiva del teatro, non 
rendeva poi tanto. I letterati o 
non pagavano le consumazioni 
o ordinavano aranciate e cap- 
puccini, e quelli che pagavano, 
annoiati mortalmente dai dram- 
mi e commedie di Strindberg, di 
Jarry, di Apollinaire, di Ciapek, 
di Kaiser, di Buchner, o irritati 
dagli scherzi di Campanile, dif- 
ficilmente tornavano una se- 
conda volta. Figurarsi se c’era- 
no soldi per i grandiosi sogni 
scenografici di Anton Giulio. 
Sicché, curiosamente, le sue be- 
nemerenze non furono tanto, 
com’egli credeva e desiderava, 
del campo della tecnica quanto 
della letteratura teatrale. Egli 
ci fece conoscere i testi che più 
contano, i soli forse che contano 
nella storia del teatro moderno, 
in un tempo in cui i nostri ca- 
pocomici giuravano ancora e 
soltanto nel mercimonioso Bou- 
levard. 

Ed è per questo ch'egli so- 
prattutto va ricordato, oltre che, 
beninteso, per la leggenda bo- 
hemienne delle Terme di Set- 
timio Severo in fondo alle quali 
egli visse per tanti anni come 
un idolo, con quella faccia lun» 
ga e impassibile di idolo, una 
maschera che Salvador Dali do- 
veva far sua. 
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UN FILM RUSSO 


L INFLAZIONE 
DELLA BONTÀ 


di ALBERTO MORAVIA 


NCORA per qualche tempo i film 

sovietici avranno per noi prima 
di tutto un valore documentario ‘e 
poi artistico. Il ventesimo congresso 
e la relazione di Kruscev sullo stali- 
nismo spazzarono via ciò che in Rus. 
sia viene chiamata arte verniciata; € 
casì il cinema sovietico, dopo un’in- 
terruzione di vent'anni, è tornato ad 
essere realistico. Ora questo realismo 
ci fa vedere negli sfondi e talvolta 
non soltanto negli sfondi, la Russia 
com’è e non come, secondo Stalin, 
avrebbe dovuto essere. Vantaggio non 
piccolo perché l'Unione Sovietica, no- 
nostante i molti giornalisti che ci 
vanno, è un paese relativamente poco 
conosciuto. Infatti i giornalisti di rado 
visitano le umili città di provincia o 
penetrano nella casa del comune cit- 
tadino sovietico; d’altronde un conto 
è un’articolo e un altro la fotografia. 
Così "La ballata del soldato” e que- 
sto ”La casa dove abito” di Kulijanov 
e Seghel ci hanno consentito da ul. 
timo di intravvedere il vero volto 
della Russia. 

Qual'è. questo volto?  Semplice- 
mente, è il volto di un paese che 
negli ultimi quarant'anni ha fatto la 
rivoluzione industriale, cioè ha dato 
all'industria pesante la precedenza 
sull'industria leggera. Sappiamo che 
sono parole un pò grosse a propo- 
sito di un film modesto come ”La 
casa dove abito”; ma sono le prime 
che vengano in mente dopo aver vi- 
sto il film. "La casa dove abito” è 
la storia d'un gruppo di persone della 
classe, diciamo così, media o piccolo 
borghese, tutte abitanti nello stesso 
fabbricato. Ora la macchina da presa 
ci fa»vedere una volta di più che la 
rivoluzione industriale, nell'Unione 
Sovietica, come a suo tempo nei paesi 
d'occidente, è stata pagata dai lavo- 
ratori. Con questa differenza che è 
giusto sottolineare: che in occidente 
le classi dirigenti non pagarono nien- 
te, mentre nell’URSS, con inflessibile 
egualitarismo, almeno all’inizio, tutti, 
senza eccezione, pagarono. 

Non c'è infatti bisogno d'essere dei 
grandi marxisti per rendersi conto, 
vedendo "La casa dove abito”, che il 
famoso plus-valore è altrove che ne- 
gli appartamenti che ci vengono mo- 
strati o sulle persone che ci abitano. 
Quelle architetture squallide e som- 


marie di cemento armato, quelle stan. 
ze arredate con mobili d’infima qua- 
lità, quei paralùmi alla moda del 
1920, quei divani alla moda del 1905, 
quei ninnoli, quelle stoviglie, quelle 
stoffe, nonché la coabitazione in que- 
sti ambienti sconfortanti, tutto insom- 
ma ci parla del sacrificio forse incon- 
sapevole di intere generazioni a fa- 
vore della più fortunata umanità del 
futuro. Il volto dell’Unione Sovietica 
è, dunque, un volto d’austerità, pa- 
ragonabile, sotto quest’aspetto, a quel- 
lo di certe società a sfondo religioso 
del passato. Purtroppo, però, mentre 
queste società avevano il senso esteti- 
co proprio alle civiltà rustiche e arti. 
gianali, l’austerità sovietica ha accom- 
pagnato la rivoluzione industriale os- 
sia la causa prima della bruttezza che 
oggi è così frequente nelle metropoli 
di tutto il mondo, Quello infatti che 
colpisce nell'Unione Sovietica non è 
tanto la povertà, quanto la bruttezza 
che troppo spesso sembra esserne in- 
separabile. 


ETTO questo, riconosciuto cioè il 

valore di veritiera testimonianza 
del film per quanto riguarda lo sfondo, 
resterebbe da parlare dei personaggi 
e delle situazioni che ci vengono pre. 
sentati su questo sfondo. Ma qui, pur- 
troppo, ‘il discorso non può essere fa- 
vorevole. Il film che vorrebbe rac- 
contare coralmente la vita di molti 
personaggi nei dieci anni tra il 1940 
e il 1950, inclina e più volte scivola 
in un sentimentalismo manierato che 
in Italia ha un nome: De Amicis. 
Questo sentimentalismo di specie pic- 
colo-borghese ci tira dei colpi bassi 
che dovrebbero essere irresistibili; ma 
noi non riusciamo egualmente a com- 
muoverci. Sommersi nella melassa, i 
personaggi non riescono ad acquista- 
re una fisionomia riconoscibile. E co- 
me sempre quando ci si trova di fron- 
te al sentimentalismo, si ha l’impres- 
sione che tutti questi personaggi così 
buoni potrebbero benissimo essere cat 
tivi e la storia non cambierebbe. 

Kulijanov e Seghel ci danno delle 
sequenze poetiche là dove fanno par- 
lare la città e le cose. L'intenpreta- 
zione di buona qualità ma senza slan- 


ci, è dovuta, tra gli altri, a V. Te. 


leghina, V, Semlisnova, I. Mischkina 
e.M. Ulianov. 
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TELE VISIONE 


N PUBBLICO 
SU MISURA 


di CARLO GREGORETTI 


RA i tanti privilegi che può van- 

tare la televisione italiana (dalla 
straordinaria prosperità economica, al 
la mancanza di concorrenza, alla 
certezza d’un avvenire sempre legato 
agli interessi di chi comanda), c'è an- 
che quello, importantissimo d’avere un 
pubblico tutto particolare. Sarà .forse 
perché ha già pagato in anticipo gli 
spettacoli di tutto un anno € consi- 
dera il canone d'abbonamento una 
sorta di tassa inevitàbile «come le im- 
poste indirette, oppure perché, visto 
che ama le distraziagi casalinghe, è 
più pigro e seden d'ogni altro 
pubblico; quel ché &Gerto è che men- 
tre gli spettatori che: lano gli sta- 
di sportivi reagiscono"a un brutto 
incontro di calcio con urla, ingiurie 
o, a volte, con lanci di bottiglie e di 
cuscini, e mentre gli spettatori che 
siedono sulle poltrone d’una platea 
protestano, fischiando, contro una 
scadente rappresentazione teatrale, il 
pubblico della televisione sopporta in 
silenzio anche le più indigeste pro- 
duzioni.. Qualunque nuovo program- 
ma, anzi qualunque nuova serie di 
programmi per quanto infelice può 
apparire sugli schermi e restarvi a 
lurigo senza apprezzabili conseguen- 
ze: alla prima puntata saranno in 
molti ad attenderla davanti al video 
pieni di ingenua speranza; poi pochi 
la seguiranno e pochissimi ne parle- 
ranno. 

Per questo tanti spettacofi televisivi 
che, su qualunque altro palcoscenico, 
farebbero fallire chi li organizza, na- 
scono e Vivono tanto a lungo ripre- 
sentandosi puntuali a un appuntamen. 
to settimanale con pochi distratti spet- 
tatori. Dopo sette anni di attività, set- 
te anni di lento ma inesorabile veleno 
profuso attraverso spettacoli di questo 
genere, la TV ha ormai ottenuto ciò 
che voleva: è riuscita a selezionarsi 
un suo pubblico la cui tossicomania 
consiste nell'accettare i programmi 
più sciocchi giustificandoli, magari, 
come inevitabili eccezioni ai program- 
mi migliori; un pubblico che tiene 
spento il televisore ma che difficil. 
mente protesta. 

Ed ecco che se prima i programmi 
da evitare erano pochi e facilmente 
individuabili nel calendario della set- 
timana televisiva, adesso, prodotti if 


larga serie, aumentano sempre più. 
Sul finire d'una delle annate più po- 
vere della nostra televisione, l’estate 
ci ha già portato quella scialba serie 
di spettacoli che avevano per titolo 
"Souvenir” e per protagonista Teddy 
Reno, un cantante garbato quanto si 
vuole ma di modesta personalità. De- 
stinata a sostenere un ruolo di primo 
piano nel campo delle trasmissioni di 
varietà, questa rubrica ottenne l’uni- 
co ‘effetto di annoiare gli spettatori 
nelle serate in cui veniva trasmessa. 


N destino molto simile toccò quasi 

contemporaneamente allo spettaco. 
lo del maestro Luttazzi che con Mina 
e Nicola Arigliano rimase vittima di 
uno dei copioni più insulsi che siano 
mai stati realizzati per il pubblico 
della TV. A differenza di ”Souvenir”, 
"Sentimentale” era anche una rubrica 
piuttosto cara giacché, tra compensi 
agli autori, agli interpreti e spese di 
allestimento, costava, a quanto sem- 
bra, circa sette milioni a puntata. Ed 
è forse proprio per questo che la TV, 
invece di continuare a programmarla 
nonostante il disinteresse generale, ha 
preferito sopprimerla con qualche set 
timana d’anticipo. 

Scomparso Sentimentale” però i 
programmi della televisione italiana 
non potevano restare privi di quelle 
rubriche di varietà che, anche quan- 
do nessuno le segue, sono sempre uti- 
li a dimostrare lo sforzo produttivo 
dell'ente nei più diversi settori. Ed 
ecco, da vaio di settimane, la 

i ntarella” che, in ol- 

arto di’ trasmissio- 

X qualche orchestra 

igio, qualche sce- 

Madegna delle recite di 

fine d'anno Negli istituti scolastici dei 
gesuiti, qualche cantante di juke-box, 
il tutto condito dalla pesante presen- 
za del presentatore, Gino Bramieri, 
che riesce a ridere delle sue battute 
prima ancora d’averle pronunciate. 


DIRETTORE RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 
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MEDUSA 
Collezione diretta da Elio Vittorini 


una lotta oscura e sleale 

tra la potenza misteriosa che impugna 
il destino umano e creature smarrite 
nelle allucinanti pieghe 

della vita quotidiana 


DESCRIZIONE 
DI UNA BATTAGLIA 


traduzione di Rodolfo Paoli e Ervino Pocar 
sedici eccezionali racconti 

mai editi in Italia 

insieme a una rigorosa scelta 

dei già famosi nel mondo 


dello stesso autore 

AMERICA (Medusa) ‘ 

IL CASTELLO (Medusa) 

DIARI (B.M.M.) 

LETTERE A MILENA (B.C.M.) 


e nella collana de Il Saggiatore 

Le Silerchie: 

LETTERA AL PADRE . 

PREPARATIVI DI NOZZE IN CAMPAGNA 
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Roma. L'on. Fernando Tambroni, pri- 
ma di dimettersi alle 3,30 del pomerig- 
gio di martedì, ha offerto una colazione 
ai ministri del suo gabinetto. La cola- 
zione è stata preparata nella residen- 
za di Villa Madama, ai piedi di Mon- 


te Mario, per evitare l’afa di luglio, 
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